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C E ' E NON C E '
La stampa italiana, in maggio

ranza, sta trattando negli ultimi 
tempii idei problema 'di Trieste e dei 
rapporti tra  l’Ita lia  e la Jugoslavia 
definendolo prossimo a risolversi e 
-affermando che i!l governo italiano 
ha g!à espresso in linea di princi
pio la propria (adesione aid iun 'ac
cordo. A tale riguardo non c'è pro
prio niente ida obiettare. Anzi!

C’è però di contro, vagliamo dire 
a Trieste, una serie di novità di 
(sapore molto -amaro se considerate 
ita riflesso all’atteggiamento gene
rale della stampa italiana nei ri
guardi del problema triestino1.

Sorge quasi il dubbio — poiché 
non è concepibile che razione irre
dentista triestina si sviluppi all’in- 
fuori dalle direttive del governo ro
mano, che questi segua oggi una 
.speciale linea politica che gli per
metta di salvare capra e cavoli: 
rimandare cioè la soluzione del pro
blema di Trieste e salvaguardare 
così le tesi irredentiste. La linea 
politica sarebbe la seguente: men
tre gli organi di governo e la stam
pa italiana manifestano il deside
rio di un accordo con la Jugosla
via, ii triestini som  contro tale, ac
cordo (il che appare dalla stampa 
e -dalla azione politica di questi). 
L’Italia sarebbe disposta'ad un ac
cordo, ma cosa può farci se i trie
stini non lo vogliono? B-el ragio
namento ! Non è - difficile intrave
dere. nel caso questa conclusione 
rispecchi il vero, una nuova ma
novra ritardatrice nella lattes-a di. 
un momento -migliore per poter 
parlare nuovamente della z-ona B.

Ribadiamo essere questa una no
stra conclusione e forse, anche sba
gliata e non essere escluso che, ad 
esempio, le relaziini. tra  il governo 
di Roma e gli irredentisti triestini 
risultano in disaccordo. Ad -cigni 
modo veniamo ai fatti,.

La prima -constatazione è che 
l’attività editoriale idelTirredenti- 
Sm-o triestino- si è molto rinvigorita 
m questi ultimi tempi -(il ohe signi
fica naturalmente che sono giunti 
anche i mezzi necessari ed il de
naro di -solito lo m-an-da Roma). A 
Trieste escono ora -due nuove pub
blicazioni -sotto forma di riviste: 
«l’Adriatico» e «Trieste», ambedue 
di stile prettamente irredentista,, 
la prima più della seconda. La se
conda è -anche tradotta ih due- lin
gue estere ed inviata per «-omag
gio» in Italia ed altrove, special- 
mente a  giornali e rapp-retsen -anze 
diplomatiche. Inoltre il CLN ha 
pubblicato negli ultimi, tre  mesi ben 
cinque fascicoli ih cui ripetei le 
arcinote e barbose storielle ; -ciò ohe 
conta però è -ili fatto ohe ha  rice
vuto il -danaro per stampare tali 
pubblicazioni.

-Don -molta probabilità le somme 
occorrenti sono sfato erogate da 
quell’ufficio zone -di -confine, in cui 
da quanto -sembra, di -recente- sono 
avvenuti dei cambiamenti mdl-to in
teressanti, Si dice, infatti, che il 
famoso prefetto Innocenti, il quale 
pri-ma dirigeva -l’Ufficio zone- -di 
confine per il settore Isonzo e-d 
Adige ossia tu tto  il confine con l'a 
Jugoslavia e l ’Austria (Innocenti 
era prefetto fascista a Balzano per 
otto anni) -sia -ora incaricato per il 
solo Ufficio zone dii confine per 
Trieste. Il che ha il suo significa
to. Innocenti è uno specialista s-n 
materia idi irredentismo e può darsi 
sia foriero di grandi novità il fat
to che -egli -abbia -assunto- -in esclu
siva la  direzione della zona trie-
tina. . ,

La -serie delle novità non e ter
minata, Dal 15 maggio già tre  de
legazioni del CLN triestino hanno 
fatto visita a Roma ed avuto -diver
si colloqui -con uomini politici ita
liani specialmente col sottosegreta
rio alla presidenza del Governo, 
Scalfaro. Questo .intensificarsi di 
contatti è cosa nuova.

Rappresenta una novità anche il 
fatto che al congresso- straordinario 
della -demcìoraz'a cristiana triestina 
a Muggia -non abbia parlato il se- 
gretairio del partito. Romano- Re
dento, sebbene ciò fosse previsto, 
ma i-1 consigliere Giacomo Bologna, 
istriano ed esponente del CLN, che 
ha tenuto la  -relazione principale. 
Perchè è stato dato proprio ad un 
istriano 1’,incarico -di svolgere al 
congresso la  relazione più impor
tante? Perchè ad un membro^ del 
CLN? Eppure la  stampa italiana 
negli ultimi tempi non parila più 
della zona B. Della zona B non ha 
parlato nemmeno (Piccioni nel suo 
ultimo discorso al -senato. A Trie
ste invece -gli istriani e per di più 

: d maggiormente -compromessi col 
CLN appaiono ora alla ribalta sul 
palcoscenico della vita politica trie
stina. Stranezze? Si, proprio stra
nezze. E’ non risulta forse strano il 
fatto che Piccioni parli di accordo-, 
n-el mentre i,l consiglio comunale di 
Trieste parla di -annessione delle 
zone A e B all’Italia?

Molti sono i fatterelli del genere
8-ccaduti di recente. Il dilemma 
che ne deriva richiede -un chiari
mento : O tutto ciò è la conseguen
za di una diversità di vedute e per
ciò di contrasti tra  Roma e gli ir
redentisti triestini, oppure si tra t
ta di una duplice e traditrice ma
novra idei governo romano che cer
ca una -soluzione fittizia del proble
ma di Trieste per non risoiv-erlo e 
per poter -al momento opportuno 
allargare le proprie pretese, facen
do proprie -le assurde tesi irredenti
ste.
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TRIESTE ftl CENTRO DELL ’ ATTENZIONE DELL'OPINIONE PUBBLICA NAZIONALE

Gli ultimi sviluppi Pel problema
indicano minliori prospettive di soluzione
L a  sig. L ak šm i P an d ith , Presidente d e ll’ Assemble«' dell1 ONU in visita  al nostro Paese

■

f i l i a z i o n e  p o sitiva  d ella  s i t n a z U n e  intem azionale

FATTI NUOVI
nella politica mondiale

Passando a parlare -di Trieste nel 
corso dell’atteso dibattito ,sulla po
lìtica estera -al Senialto italiano, il 
Ministro 'Piccioni h,a fatto ancora 
una volta mercoledì la stori-a del- 
ranin-oiso problema. Il suo lungo in
tervento può riassumersi in quanto 
se gue :

Urna sistemazione provvisoria delu 
la questione di Trieste è Tunica 
possibile in  -questo momento. Un 
«moldus vivendi» o soluzione di; fat
to, per essere accettabile d-allTt-alia, 
non può, nel -suo insieme, rappre
sentare una sistemazione meno fa
vorevole di quella prevista dalla de
cisione dell’8 -ottobre. La soluzione 
che prevarrà, non -dovrà in alcun 
modo mettere a repentaglio il -re
spiro economico e -la futura prospe
rità -del porto di Trieste. Nell’imte- 
resse non sotto della città e dei suo 
territorio, ma di t-utti i Paesi che 
di tale porto- -costituiscono il retro
terra tradizionale. U-nia sistemazio
ne sulla base -delle linee indicative 
deve essere diretta ad impostare 
per l ’avvenire, in modo più vasto e 
più solido, i  rapporti, italoujugosla- 
vi, fcnd-ainidoli is-uil principio ài qua
le deve in particolare ispirarsi l’e
quo trattamento dei gruppi etnici 
da entrambe, le. parti.

Dopo le dichiarazioni, al Senato 
del Ministro degli Esteri italiano, 
liattenzi-on-e degli osservatòri poli
teci s’è spostata, com’è logico, sulla 
consueta conferenza stampa setti- 
menai© -del portavoce della Segre
teria degli -Esteri belgradese. Bran
ko Draskovic ha dovuto-, .infatti, riL 
spendere -a una serie di domande 
póstagli -dai giornalisti, venerdì 
scorso, ,a proposito del problema di 
Trieste. Richiesto di ooimmentare il 
discorso Piocioai, Draskovic ha det
to dì non poter dire nulla circa «1 
dettagli del grado di provvisorietà 
o definitività -della soluzione della 
questi-cin-e triestina», dato ohe ciò 
rappresenterebbe. sempre -u-n-a in-di- 
screz'one e di indiscrezioni il Go
verno jugoslavo, come è noto, non 
ne vuol f aire. «In ogni caso — ha sog
giunto Dras-kovié — sarebbe un er
rore interpretare questa questione 
oo-me lo fa  una parte della stampa 
mondi-ale, affermando ohe mentre 
una ideile due parti in -causa, Tita-

Vecchia
«Il nostro caro collega e amico 

ten. col. Piero Almerigogna è di 
ventato nonno: novità sorprendente 
per chi conosce la sua giovanile 
aitanza Vivissimi rallegramenti a 
papà -dott. Paolo Almerigogna, 
mamma e ai nonni e ogni auguri« 
al piccolo Giuliano» (Dal «Giorno 
le di Trieste» del 13 corr.)

Cosi, grazie agli attestati di ami
cizia che riceve dalle vecchie « 
nuove fedelissime camicie nere — 
formanti il corpo redazionale, cor-1 
Rino Alessi, del succitato targano 
framasson clerical irredentista trie 
stino — apprendiamo che alla «il 
lustre» schiatta degli Almerigogna 
è garantita la continuità attraverso 
un nuovo discendente.

In tal modo i posteri della «sto 
rica» prosapia potranno menar van 
to, nei secoli a venire, di un loro 
avo, assurto ai vertici della malafa- 
ma quale ras del Littorio capodi- 
striano, ed i cui fasti di carriera <ì 
«leggendarie gesta» militari — che 
io portarono al grado di tenente 
colonnello dello «invitto» regio 
esercito italiano —- risalgono a 
quella «gran macchina volante fra 
Palmanova ed Udine da cui, get
tando una scarpa, usciva un aspi
rante». Macchina ben nota ai fan
ti d’Italia che, dal 1915 al 1918, 
subirono la dolorosa esperienza dei 
suoi pessimi prodotti. Gli stessi 
prodotti di cui il fascismo si è lar
gamente giovato per la formazione 
ed il comando delle sue famigerate 
squadracce.

Se poi l’essere diventato nonno 
rappresenta -oggi una «novità sor
prendente per chi conosce la giova
nile aitanza» di Piero Almerigogna, 
allora bisogna concludere che «i 
terribili disagi» da lui sofferti, «ri
coperto di pidocchi nella sporcizia 
delle trincee»; che le «improbe fa 
tiche» ed i «gravi rischi», a cui egli 
si è assoggettato per tanti anni nel. 
dare la caccia e nel punire «esem- 
riamente» gli slavi ed i «sovversi
vi» che «infestavano» il capo- 
distriano; che le «inenarrabili tor
ture», da lui esperimentate col fan
tomatico «pestaggio prima della

C in esi a Londra
E’ arrivata a Londra la missione 

commerciale della Cima che si pro
pone di iniziare coin-versaiziomi coi 
r-appiresentaniti delle associazioni 
industriali e delle camere di Com
mercio di tu tta  la Granbretagna. 
E’ la prima volta che una missione 
ufficiale -della Cina visita la Gran- 
bretagnia.

ita, è favorevole alla soluzione prov
visoria, l’altra, -cioè la Jugoslavia, 
vorrebbe invece che -essa -avesse un 
carattere di definitività».

«Da definitività — ha precisato 
Draskovic — -equivale ad una mag
giore stabilità ; la provvisorietà, in
vece ,risponde- meglio ai desideri 
delle opinioni pubbliche dei due 
Paesi che in una 'soluzione defini
tiva potrebbero vedere seriamente 
lest i loro 'interessi ed i loro dirit
ti».

Per il resto, i circoli ufficiali 'ju
goslavi non hanno voluto p-ronun- 
c! arsa -sul dibàttito intorno- a  Trie
ste dei Senato italiano per evitare 
di complicare ulteriormente il pro
blem-?, mai suo-i attuali sviluppi e di 
rendere più difficile- il -compito ai 
Governo italiano.

Rompendo il silenzio diplomatico, 
le parole del Ministro Piccioni ap
paiono piuttosto vaghe, maimciainti 
di indicazioni -che potessero serv-iire 
ad un ©sama approf-oinidit-o. Tutta
via la -sua esposizione — nonostan
te in essa -si ins’sta con poca oppor
tunità sulla dichi-air-azion-e -dell’8 ot
tobre — appare p-iù ragionevole se 
paragonata àlle v-airie prese di po
sizione assunte via via dal Governo 
di Roma.

«Alla tradizionale impostazione 
del prcblieima di Trieste — com
menta il -Borba — fiondata esclusi
vamente sulle pretese dall’iirredien-ti- 
smo ohe volgeva lo .sguardo anche 
ad altri nostri territori, è suben
tra ta  ora l’idea della provvisorie-

L-a scarsa settimana è -giunta a 
Belgrado' la signora Vtdjaìa L-aksmi 
Pandit, presidente dell’Assemblea 
generale -de'l'PONU, che lascia ora il 
nostro -Paese, -dopo esser stata otto 
g e m i crpite -del 'Segretàrio di Sta
to per gli affari esteri, Koća Pop-ô  
vie.

La signora Pandit, che fu una fi
gura -dii primo piano -della lotta di 
liberazione indiana, nel 1-936 ebbe 
l’-incarìoo -di Ministro della provin
cia di Utar Pradiash. Otto anni più

cariatide
foiba», che «il martirio» alla Silvio 
Pellico in sedicesimo, da lui soffer
to al Coroneo in conseguenza delle 
«giornate di sangue», inscenate a 
Trieste nel novembre 1953, metten
do allo sbaraglio i suoi «balilla»; 
che, insomma, tutte queste peripe
zie nulla hanno operato sul fisico 
di Piero Almerigogna. __

La spiegazione di quest’altra no
vità, più sorprendente, può ricer
carsi, forse, nel fatto che il nonno 
in argomento — allenato per tanti 
anni a cantare «giovinezza, prima
vera di bellezza» ed a farla canta
re con abbondanti dosi di olio di 
ricino, razioni di manganellate e 
«colpi di pugnale», anche a chi 
quel canto risultava quanto mai 
odioso e ripugnante — abbia potuto 
conservare sotto la corteccia di lu • 
rida cariatide, la aitanza ohe forma 
la caratteristica di certi individui 
malefici. * Il

Le cose nel Guatemala non sem
brano andare per il verso voluto 
dalla «United Fruits Company», il 
grande complesso bananiero che 
stà dietro agli invasori della picco
la e pacifica repubblica centro
americana. A 12 giorni dall inizio 
delle operazioni, l’esercito invasore, 
al comando del colonnello Armas, 
è riuscito soltanto a varcare la fron
tiera dell’Honduras a -penetrare di 
qualche chilometro in territorio 
guatemalteco e a -bombardare alcu
ne città indifese, tra le quali la 
stessa Guatemala City.

Il piccolo e male armato esercito 
del legittimo governo del presiden- 
Arbenz è riuscito a contenere gli 
invasori. Porto Barrios, che in un 
primo tempo si riteneva caduta 
nelle mani degli invasori, è inve
ce ancor sempre in possesso dei 
governativi. Lo stesso colonnello 
Armas, in una dichiarazione alla 
stampa, è stato costretto, dall’evi
denza dei fatti, a riconoscere che 
dall’esercito governativo non ci so
no state le attese defezioni. A Gua
temala City I  Comitato centrale 
dell’Unione popolare contadina si 
è dichiarato pienamente solidale con 
il governo Arbenz, con quel gover
no cioè che, espropriando i latifon
disti nazionali e le grandi compa
gnie straniere, ha distribuito la ter
ra ai contadini. Da parte sua il

tà, non chiarita -nei confronti tì-ei- 
lTtalia, -ma i-n qualche modo rife
rita .agli interessi -dei «-Paesi che 
del ponto aidriati-co coistiituisooino il 
retroterra tradizionala».

«Bisogna riconoscere questi in
teressi — -aggiunge il giornale —, 
come pure tener conto del caratte
re provvisorio per ambo le parti 
ci-rc-a urna decisione che- va prosa. 
neOirimtere-sse della pace -nel m-ondo 
e affinchè si possa stabilire urna 
costruttiva politica europea e di 
buon vicinato. Il Ministro Piccioni 
-non ha -detto, nel vero senso della 
parola, niente -di nuovo quando- ha 
parlato -della necessità di stabilire 
dei rapporti italo-jugosl-avi «fon
dandoli sul principio della recipro
cità, principio -al quale -deve i-n par
ticolare ispirarsi, l'equo- trattamento 
dei -gruppi etnici 'da lanitrambe le 
parti». Queste sono, in definitiva, 
le -vecchie tesi j-ugoslave, -non sol
tanto ribadite a d ogni occasione, ma 
applicate là dov’eira passibile appli
carle, cioè in -quei casi ch-e- dipende
vano solo dalla volontà -della Jugo
slavia e dove non ci venivano frap
posti ostacoli -dal di fuori,

«Il principio -della -reciprocità — 
conclude il Borba — potrebbe- por
tare 1-a questione su basi molto più 
sene. Qualora -i,l discorso di Piccioni 
al Senato- possa indicare che Tltalia 
è pronta ad attenersi -a, questo prin
cip o, àìilo-ra la questione potrebbe 
spostarsi in uin piano -m-cllto -più al
to del solo contrasto di due Paesi 
intorno a Trieste».

il mondo all-a causa del suo Paese. 
Più tardi, quand’era già capo- della 
delegazione indiana, lasciò un-a pro
fonda impressione miéll’arena della 
'politica intemaziionail-e. P-od, fu am
basciatrice a Mosca e a Washin
gton.

«Le Nazioni- Unite — ha detto la 
signora Pandit — porgano il loro 
aiuto ai iPa-esì porveri e retrogradi, 
c-ontroilliano i forti- nei loro- rappor
ti con i più deboli e con la loro au
torità -morale mantengono- l’equili
brio fra igli stessi servendo alla cau
sa deli-la pace e della collaborazio
ne internazionale,»

Il suo interesse per la Jugosla
via si basa proprio su questi prin
cipi. Al -corrente di quanto succede 
in Jugoslavia attraverso TONU, es
sa -ha saputo sempre valutare e 
mettere in -evidenza i nostri sforzi, 
tesi al rafforzamento dalTOiNU e 
della causa -della pace.

La signora Pandilt ha visitato va
rie istituzioni a Belgrado, Skoplje,

. Zagabria, pronunciando in  agni 
luogo calde parale di simpatia per i 
nostri popoli. Nel registro degli o- 
spiti -illustri -del Museo -di Belgrado, 
ha così serti»: «Sono- molto- felice 
ch-e imi si sia offerta l'occasione di 
visitare -questo- Museo -e di conosce
re l’arte dei popoli della Jugoslavia. 
Questo Museo testimonia la vitali
tà  -dei popoli jugoslavi che, ne so
no certa, condurrà questo Paese di 
vittoria in vittoria».

comando supremo dell’esercito ha 
riaffermato la propria fedeltà al go
verno legittimo.

Durante tutta la scorsa settimana 
all’ONU e alldntera opinione pub
blica mondiale sono pervenuti gli 
appelli della piccola repubblica per
chè l’aggressione venisse condanna
ta e perchè gli invasori ritornassero 
oltre confine. Gli appelli, se hanno 
trovato eco favorevole fra i demo
cratici di tutto il mondo, non sono 
riusciti -ad indurre il Consiglio di 
sicurezza a promovere una decisa 
azione a favore della vittima del
l’aggressione. Venerdì sera, con 5 
voti contro 4 e due astensioni il 
Consiglio di sicurezza ha respinto 
l’inclusione all’ordine del giorno del 
ricorso guatemalteco contro l’Hon- 
duras e il Nicaragua, paesi dai 
quali sono partite le forze -dell’in
vasione e da-i quali decollano gli 
aerei che 'bombardano popolazioni 
inermi. Contro la proposta del Gua
temala hanno votato: Stati Uniti, 
Cina nazionalista, Brasile, Colum
bia e Turchia; a favore: Unione 
Sovietica, Danimarca, Nuova Ze
landa e Libano. Gran Bretagna e 
Francia si sono astenute.

Durante il dibattito, il presidente 
di turno del Consiglio di sicurezza, 
il delegato americano, Cabot Lodge 
ha dichiarato che il problema gua
temalteco potrà essere esaminato

L’attività diplomatica di questa 
ultima settimana è venuta a confer
mare la supposizione che alla con
ferenza di Ginevra siano maturate 
nuove situazioni nella politica inter
nazionale. A parte il fatto, di per 
sè -di indiscutibile importanza, che 
sul Lemano sembra esservi stato un 
cambio della guardia nel cosidetto 
«leadership» d’Occidente (dove la 
diplomazia britannica ha fatto pas
sare in secondo piano quella di 
Foster Dulles assumendo la guida 
delle iniziative occidentali) e in 

- quello d’Oriente (dove Chu En Lai 
ha finito col mettere in ombra l’a
zione di Molotov) alla conferenza 
ginevrina si sono affiancati dei col
loqui di incalcolabile peso per il 
futuro della pace, in particolare per 
quanto riguarda il settore asiatico.

Nel corso della settimana si sono 
avuti tre viaggi di diplomatici, 
ognuno dei quali potrebbe offrire 
materiale di -discussione per almeno 
un mese ai commentatori politici 
dei 5 continenti. Si è iniziato con 
la visita del premier francese a Ber
na e il suo incontro con Chu En 
Lai. I risultati -delle conversazioni 
cino-francesi, anche se non resi no
ti, sembra abbiano aumentato le 
probabilità di pace per il settore 
preso in esame, almeno stando alle 
misurate dichiarazioni fatte dal 
primo ministro francese. Tutto la
scia credere che a Berna nè Chu

En Lai, nè Mendes-France abbiano 
difettato di chiarezza e concisione 
se il primo ministro francese ha po
tuto annunciare in parlamento il 
raggiungimento di un accordo di 
massima per le autonomie naziona
li del Laos e della Cambogia e l’a
desione cinese alla tesi francese di 
dar la precedenza ai problemi mili
tari su quelli politici per arrivare 
rapidamente ad u-na tregua d’armi. 
Questo primo episodio della setti
mana della diplomazia viaggiante è 
quindi positivo anche se ha solle
vato non celati malumori nei fauto
ri della politica «forte» che vedo
no in ogni trattativa diretta un pe
ricolo di indebolimento del blocco 
del quale intenderebbero riservarsi 
la guida non solo nelle linee ge
nerali, ma anche nei vari partìco-

con successo dalla conferenza pan
americana. E’ noto che questa con
ferenza, come esaurientemente di
mostrato -dalla recente sessione di 
Caracas, è molto sensibile all’in
fluenza statunitense. Un particolare 
caratteristico dell’evoluzione della 
questione guatemalteca è offerto 
dalle dichiarazioni di un portavoce 
ufficiale del dipartimento di stato 
americano, il quale, dopo soli quat- 
troa giorni dall’inizio delle ostilità, 
ha cercato di minimizzare gli av
venimenti nel Guatemala, definen
do esagerate le notizie che sull’in
vasione venivano diffuse dalla stes
sa stampa statunitense. Del resto è 
ormai impressione generale negli 
ambienti politici e militari che il 
presunto «movimento insurreziona
le». si avvìi al declino per due ra
gioni: primo, perchè gli invasori 
-non hanno potuto sfruttare l’ele
mento sorpresa, data la violenta 
campagna di stampa condotta dagli 
Stati Uniti contro il Guatemala e 
secondo, per la mancata sollevazio
ne -dei contadini contro il legittimo 
governo del presidente Arbenz. Vi 
è però ancora un’altra ragione del- 
l’insucc^so dell’aggressione: l ’in
dignazione che l’attentato alla 
sovranità, al diritto di un piccolo 
popolo all’a-uto-decisione ha susci
tato in tutto il mondo democratico.

B. E.

lari che riguardano singoli loro 
amici.

Secondo episodio della diploma
zia volante il viaggio di Churchill 
ed Eden negli Stati Uniti. Viaggio 
che, come ha tenuto a precisare il 
primo ministro britannico, era già 
stato deciso nellaprile scorso e non 
doveva essere perciò interpretato 
come una conseguenza di un falli
mento di Ginevra ed una accetta
zione di un Patto del Sud Est Asia
tico, teso a frenare l’aumentata in
fluenza di Mosca e di Pekino in 
quel settore. Anche Eden, prima 
della partenza per Washington, ha 
fatto alcune precisazioni che pos
sono essere indicative in merito al 
tono che i colloqui anglo-statuni
tensi debbono aver assunto. Alla 
Camera dei Comuni il ministro de
gli esteri britannico ha prospettato 
la necessità, nell’interesse della -di
stensione intemazionale e della pa
ce nel sud est asiatico, di esaminare 
le possibilità per la conclusione di 
una Locamo asiatica, ossia di un 
patto generale di non aggressione, 
contenente garanzie contro i firma
tari che lo violassero.

A fianco di questo -patto gli sta
tisti britannici accetterebbero di fir
mare anche quello di difesa del sud 
est asiatico, caro a Foster Dulles. 
Però non prima che gli sforzi di 
Mendes-France siano giunti ad una 
conclusione per l’Indocina. I pro

getti enunciati da Eden non sono 
piaciuti gran che oltre Atlantico. 
Per ragioni di principio della poli
tica statunitense in Europa, dove 
Mendes-France non dà eccessive 
garanzie per la Ced nella sua attua
le stesura. E’ chiaro che su queste 
divergenze sono stati impostati i 
i colloqui -di Washington e tutto 
lascia credere che la tradizionale 
abilità e cautela della diplomazia 
inglese (qualità riconfermate da 
Eden a Ginevra) abbia imbrigliato 
quella che anche nei circoli statu
nitensi viene chiamata la «diploma
zia dell’elefante nel negozio di por
cellane», con evidente richiamo al 
simbolo elettorale del partito at
tualmente al governo di Washing
ton.

Ultimo, non certo per importan
za, episodio di diplomazia «volan
te» la visita di Chu En Lai a Nuo
va Delhi. Le accoglienze riservate 
in India al primo ministro cinese, 
il tono amichevole dei colloqui e 
l’approfondimento dei rapporti ci- 
no-indiani, che ne è conseguito, in
dicano che, a breve scadenza, rin
contro Nehm-Chu En Lai è desti
nato ad avere ripercussioni deter
minanti in tutta la politica asiatica. 
Compresa la politica delle potenze 
nón asiatiche. I colloqui di Nuova 
Dehli, oltre ad aver aperto la via 
al coordinamento della politica dei 
due massimi stati asiatici che som
mano 960 milioni di abitanti (ossia 
quasi la metà deH’umanità) hanno 
segnato la fine dell’isolamento politi- 
co-diplomatico della Cina Popolare. 
Fatto di inestimabile portata che 
deve far riflettere tutti coloro che 
sognano impossibili avventure im
perialiste a danno della -pace e dei 
popoli asiatici e che può segnare 
l’inizio di una propria politica indi
pendente da parte del governo di 
Pekino che ha ormai una posizione 
sufficentemente solida per respin
gere ogni suggestione moscovita che 
si riveli contraria agli interessi dei 
popoli dell’Asia e della pace.

Piaccia o non piaccia agli oltran
zisti di Mosca o di Washington, la 
via della pace e dello sviluppo 
umano oggi passa anche (se non 
sopratutto) per la Cina e l’Asia. Co
me dimostrano i colloqui di Berna, 
Washington e Nuova Dehli, che 
sono — ognuno nel suo campo — 
una dimostrazione del fallimento 
della politica dei blocchi contrap
posti.

L. V.

7 GIORNI
Crisi in Tunisia

Negli ultimi tempi la Tunis'a è 
divenuta nuovamente teatro di a- 
zioni armate di gruppi di «fellah» 
contro elementi prot-ifraocesi e con
tro proprietà dei -colonizzatori. La 
situazione si è acutizzata recente
mente con le dimissioni presenta
te dal gabinetto tunisino di Moha
med -Šalah Mzali.

Quando nel marzo scorso, infatti, 
si costituì il -governo di -Mzali si 
credette che Parigi si fosse decisa 
finalmente a introdurre nella colo,- 
nia le misure necetssarie a dare a 
quel -paese perlomeno una certa au
tonomia, tanto più che del nuovo 
governo erano entrati a  far -parte 
elementi nazionalisti tunisini più 
moderati. Si pensò che l’atto di 
formazione del nuovo governo si
gnificasse il primo -passo verso l’au
tonomia tunisina e -la rappacifica
zione degli animi. Queste previsio
ni non si sono -avverate.

Il 3 maggio il residente francese 
aveva lanciato -un appello alla po
polazione auspicando il ritorno- del
la normalità. Tali parole conciliar 
tive furono seguite però dall’invio 
in Tunisia di nuovi rinforzi di po
lizia e di truppe -e d-aiM’imp'iego del
l'aviazione »antro le forze della re
sistenza tunisina. Dall’altra parte 
si parla di circa 2 mila tunisini ar
mati «he lottano contro- il dominio 
francese.

In questa situazione è chiaro che 
il governo non poteva fare altro che 
dimettersi. Il Ministro per gli affari 
religiosi mussulmani, Mohamed Sa- 
dalah, -alle cui dimissioni scino se
guite quelle delTimtero gabinetto, 
ha dichiarato che il -governo di 
M-zalli non ha mantenuto la  pro
messa di far cessare lo stato di 
tensione -in Tunisia, mentre- lo- stes
so -Mzali gli ha  fatto eco, accusando 
i francesi di essere tarnati ai vec
chi metodi di repressione e di non 
comprendere le 'aspirazioni della 
popolazione.

Le dimissioni di- Mzali non man
cheranno di -avere in ogni caso gra
vi conseguenze. Me-ndes -France, il 
nuovo Premier francese ha bensì 
dichiarato nei suo discorso- pro
grammatico aii’Assemblea naziona
le di Parigi che verrà mantenuta la 
promessa -di aiutare i popoli della 
Tunisia e del Marocco -a preparar
si all’.autogoverno e  che si cercherà 
di continuare le trattative in  tale 
senso con i leaders tunisini, ma sol
tanto lo sviluppo degli avveni
menti nei prossimo avvento ci di
rà se finalmente in questa parti 
del mondo sarà sanato- il bubbone 
del colonialismo.

Due esempi
La popolazione idi nazionalità -au

striaca del Tiro-io del sud (l'Alto 
Adige ideile carte geografiche ita
liane) sta lottando da lungo per ot
tenere dal Governo di Roma i di
ritti di minoranza, riconosciutile 
dal trattato  di pace e dagli accordi 
De Gaspe-ri—-Gruber di Parigi. 
Chiedendo il riconoscimento d'e,i 
propri diritti, la minoranza nazio
nale austriaca in Italia rinfaccia ai- 
governo la di lui politica discrimi
natoria, citando l’esempio del -modo 
in cui la questione -delle minoranze 
nazionali è sta ta  regalata nei Bel
gio. Il gi-annale «Dolomiten» ha 
pubblicato recentemente parecchi 
articoli a,i riguardo, sostenendo la 
necessità -per -gli -organismi interna-- 
zianali -d; provvedere acche anche 
l’Italia rispetti gli impegni, der-i- 
varitegli dai trattati.

Nell’ultimo numero-, «Dolomiten» 
pubblica un articolo nel -quale è 
detto fra Taltro : «Nel Belgio occi
dentale, nelle provineie di Eupen, 
Malmedy e Saint Vieth vivono cir
ca 60 mila tedeschi in perfetta pa
rità di diritti con il resto della po
polazione. Anche ufficialm ente val
gono i nomi tedeschi delle località, 
nessuno dei quali è stato mutato. 
Gli impiegati degli uffici pubblici 
sono tenuti a imparare in un perio
do di tempo stabilito la lingua te
desca (senza contare che fra essi è 
degnamente rappresentata la  mino
ranza nazionale) e in  caso contra
rio vengono trasferiti altrove. Inu
tile aggiungere che esistono scuole 
per la minoranza e tutte quelle isti
tuzioni pubbliche politiche, econo
miche, sociali, culturali, sportive, 
ecc.) che permettono lo sviluppo 
indisturbato della minoranza.»

Il giornale cita anche l’-asemplo 
del Presidente del partito cristiano 
sociale belga, Van Houtte che, du
rante la campagna preel-ettoraile a 
Eupen, parlò ita. tedesco, rivelando 
che fra breve verrà anche legaliz
zata l’-eguagli-anza -della lingua te
desca con quelle francese e fiam
minga, lingue -della maggioranza. Il 
giornale sottolinea ohe la promessa 
di Van Houitte non è stata soltan
to un’esca preelettorale e che già 
prima della seconda guerra mon
diale il rapporto del governo belga 
verso la minoranza nazionale tede
sca è sempre stato di -assoluta giu
stizia n-el riconoscerle i diritti che 
le spettano.

Quando si parta della discrimina
zione in atto contro la minoranza 
nazionale slovena in Italia, i gover
nanti romani amano definire gli 
Sloveni affetti di m-ania di perse
cuzione, salvo a continuare nella 
loro politica. L’esempio della mi
noranza austriaca dei Tirolo del 
sud piarla però sin troppo chiaro.

GRADITA OSPITE
tardi a San Franeiitep-, quale dele
gato -non ufficiate*'del’itaàià,' cer
cò -dì interessare i deäegajfi di tutto

Due statisti di primo piano nel m ondo politico attuale: W. Churchill 
e Pandith Nehru

G. R.

BOMBE STRAHIERE
PER LE BANANE DEL GUATEMALA



AL FESTIVAL GIOVANILE
Abbiamo lasciato dietro a noi le 

giornate del Festival giovanile slo 
veno-croato non senza conservare 
il piacevole ricordo dello sciamare 
delle migliaia di giovani, convenu
ti nei' di streut di C apo dlstria e Buie 
da ogni parte della Slovenia e della 
Croazia ad affermare ancora i  pro
fondi e inscindibili legami che uni
scono Sloveni, Croati e Italiani nel
l'edificazione del socialismo in  fra
terna comunità con gli altri popo
li della Jugoslavia.

E’ appunto nel fatto che il Fe
stival è stato una grandiosa mani
festazione di fratellanza fra popoli 
uguali nei diritti di cittadini di 
un Paese socialista che risiede l ’im
portanza e il significato di esso.

Ma, tralasciando V facile regno 
della parola, scendiamo al terreno 
più pratico concreto. Durante i no
ve giorni di durata il Festival si 
compendia schem aticam ente nelle 
seguenti cifre: 64 manifestazioni aJ- 
tistico-culturali in  33 località dei 
due distretti, con la partecipazione 
di 49 complessi, migliaia di cantori, 
suonatori e  filodrammatici, e deci
ne di migliaia di spettatori; 6 mo
stre di carattere vario 5 grandi 
competizioni sportive ; un’esibizio
ne aerea e due di aeromodelli. Que
ste le cifre nude, che si coloriran
no maggiormente quando si aggiun
gerà che ad ogni rappresentazione 
i vari complessi hanno avuto ac
coglienze entusiastiche da parte 
della popolazione che, da quanto 
visto, ha tratto soltanto m otivi d> 
lode e d’orgoglio.

Imponente e intenso, il program
ma culturale del Festival ha lascia
to un ricordo indelebile della valen
tia e della capacità della nostra 
gioventù. Al programma sportivo, 
molto qualitativo del resto, potrem
mo rimproverare unicamente di es
sere stato condensato in due sole 
giornate (apertura e chiusura) e 
relativamente modesto (per nume
ro, s’intende) di competizioni, m en
tre altre gare sportive e m anifesta
zioni di questo genere (nuoto, pal
lacanestro tennis da tavolo, water- 
polo) avrebbero potuto essere or
ganizzate in ambito locale o distret
tuale ner non impegnare maggior * i

mente le già scarse capacità di ac
cogliere un maggior numero di o- 
spiti. Un piccolo appunto, che pos
sa valere dii esperienza in simili 
manifestazioni, è il vuoto verifica- 
tosi nel programma generale nella 
serata e nella notte fra sabato 19 
e domenica 20 giugno, vigilia di 
chiusura, quando l ’affluenza in Ca
podistria stava raggiungendo le sue 
punte massime e gli ospiti non a- 
vevano dove passare il tempo, dato 
che di riposare quella sera 'n cit
tà non era il  caso di parlare. Al
meno per una gran parte delle per
sone in arrivo.

Una critica molto più severa 
dev’essere rivolta, invece, a certe 
aziende, che non si sono preoccupa
te (e sì che ci andava di mezzo 
perfino il proprio interesse!) di ri
fornire il mercato con una suffi- 
cente quantità di frutta e dissetan
ti, per cui molti hanno dovuto ri
correre alle fontane pubbliche a 
bere acqua, con quali benefici per 
l’igiene è facile immaginare.

Comunque questi piccoli (almeno 
tali ci sembrano ora, ma quando a- 
vevamo sete pensavamo altrimen
ti!)  nei dell’assieme solido e per
fetto, quasi scompaiono. Un solo 
incidente ha richiesto l ’intervento 
dell asanitaria su tante decine di mi
gliaia di persone, e di ciò va reso 
merito alla severità e alla pruden
za con cui è stato organizzato il 
servizio di vigilanza sul traffico 
stradale, scompaiono quasi. Tutta
via queste deficenze non debbono 
essere dimenticate per altre occa
sioni.

Non è da dimenticare sopratutto 
— e questo è un discorso rivolto ai 
giovani e agli anziani, forse più a 
questi ultimi — che molto abb amo 
potuto apprendere che ci possa ser
vire nel futuro di indirizzo al la
voro con i giovani e alle cure per 
una loro sana e efficace educazione, 
che faccia di essi gli uomini nuovi, 
usciti dalla edificazione socia
lista in grado di affrontare i com
piti della vita e le  esigenze del pro
gresso e dell’indipendenza del nostro 
Paese. b . C.
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Ha perso molto delle sue passate glorie. Essa oggi è popolata da qualche centinaio di turisti nazionali 
ed esteri che soggiornano nella tendopoli e nelle casette week-end

LA NOSTRA INCHIESTA ALLA FABBRICA LATERIZI « SLOBODA»

PRODUZIONE IN REGRESSO
Alla mancanza di mano d’ opera qualificata, causa principale 
dei deficit negli anni precedenti, sono venuti ad aggiungersi 

le fazioni e il disaccordo nell1 azienda
Tre anni fa nella Valle del Quie

to ha ripreso a funzionare la vec
chia fabbrica idi laterizi. Questi tre 
anni hanno avuto per la neo costi
tuita azienda «Sloboda» una carat
teristica principale, rappresentata 
dalla gestione passiva registrata 
alla fine dbgn; anno. Nel 1953 il 
deficit hia raggiunto .un milione e 
600 mila dinari, ohe non è poca co
sa, considerando l’attività e il per
sonale limitato dell’azienda stessa.

Scarno alila fine del primo seme
stre del 1954 e la .situazione nella 
«Sloboda» non accenna a miigllioira-

Notevoli miglioramenti nella nostra rete stradale

SEMPRE PID' SVELTITO IL TRAFFICO
VERSO 0 . CARSO E LA SLOVENIA CENTRALE

Dopo la liberazione, a causa de
gli eventi bellici, le nostre strade 
si trovarono in condiz'cni misera
bili ed assolutamente inadatte al 
traffico normale. Fu dunque prima 
preocupaiaione del Potere Popolare 
provvedere ai rinnovamento della 
rete stradale. Molti sono, stati i ri
sultati ottenuti e sino ad oggi i ki
lometri dj strada nuovamente asfal
ta ta  ammontano a 280.

Bisogna considerare che dopo là 
formazione del Territorio Libero, e 
la conseguente separazione forzata 
di Trieste dal suo naturale retro
terra, la Zona B e i !  suo capoluogo 
rimasero senza strade e ferrovie 
che la oomgiiungesseiro con la Re
pubblica slovena. L’unica strada 
usufruibile risultò quella che, par
tendo dal bivio di Ancarano, giun
ge a Ponte Avaro, e che come ben 
si sa è in condizioni pessime e del 
tutto inadatta per un traffico in 
sviluppo.

RICOSTRUZIONE TOTALE
Fu per questa ragione che l’Am- 

min'Strazione Militare Jugoslava 
dee se, già nel 1950, la  ricostruzio
ne totale di questa importante a r
teria, Si trattava non solamente di 
rifare il fondo, ma di rimodernarne 
sostanzialmente il tracciato, basan
dosi sui criteri dettati dalle esigen
ze del grande traffico. Fino ad og
gi ili collettiva della impresa di co
struzioni stradali «Slovenia ceste», 
settore di Capodistria, ha costruito 
7 km. di strada asfaltata, lavoro 
che ha riscosso plauso unanime per
i buoni risultati ottenuti. In 
quest’opera sono sitati investiti dal 
Comitato Popolare Distrettuale di 
Oapodistria 178 milioni di dinari.

iNelTottobre del 1953, l’Ammini
strazione stradale della Repubblica 
Slovena decideva di assumersi 
tutte lie spese relative al prosegui
mento dei lavori e cominciava co
sì 'la costruzione' del tratto  Risa
no— iSenedde.

Dopo un dettagliato ed accurato 
studio, l’Istituto progetti per le co
struzioni basse ed acquose di Lu
biana, decise che la primcilpale e 
migliore variante al tracciato do
veva venir effettuata nel tratto 
che, partendo dalla scuola di Ri
sano,, passa sopra il paese di Corti
ne e giunge 500 metri al di sotto 
della posta di čm i Kal, Nonostan
te il tempo pessimo nel passato in
verno e la scarsità di mano d’ope
ra, i lavori sono progrediti ugual
mente tanto che anche questo set
tore verrà probabilmente ultimato 
entro .il prossimo! autunno, così da

poter nel contempo essere aperto al 
traffico. E’ da notare che, grazie a 
questi lavori, la distanza tra  Risas
mo e Omi Kal verrà ad  essere di- 
miinuiita dii due kilometri. Il croce
via tra  la nuova e la vecchia stra
da verrà raggiunto tramite un ca
valcavia, mentre .nella direzione 
Risano—iPomte verrà costruito uno 
speciale raccordo. Mercè questo si
stema saranno ridotti notevolmente 
i rischi di incidenti nel traffico.

La strada in costruzione avrà pa
recchi tra tti rafforzati con solida 
muratura, costruita da manodopera 
locale, di Risano, Decani e paesi 
vicinord. Un fattore importante è 
rappresentato dal fatto ohe dai 
nuovo tratto stradale si potrà gode
re di un meraviglioso panorama, 
sia sulla vallata del Risano che sul 
golfo di Oapodistria. Ciò cantribu- 
rà notevolmente agli scopi turistici 
della nostra Zona. Sebbene le spe
se per quest’opera ammontino ad 
oltre 90 milioni, si può prevedere 
che, dato il grande traffico, l’inve- 
Stimento potrà venir ammortizzato 
in un periodo di 4—5 anni. Solo il 
risparmio sulle spese di manuten
zione ammonterà a  20 milioni an
nui.

SI SVILUPPA IL PR O G E T TO ...
Ora si sta lavorando sul tratto  di 

strada Divača-nSenedclle, per la cui 
sistemazione è stata stanziata la 
somma di 265 milioni. La costruzio
ne di tu tta  questa rete stradale 
verrà probabilmente Ultimata en
tro il 1956.

Altri lavori stradali, che hanno 
per noi diretto interesse, stanno ef
fettuandosi nel settore Vrhnika— 
Logatec—Manina. Si prevede che 
su questa nuova arteria il traffico 
possa svolgersi verso la fine del
l’anno in corso. Dopo ultimati i 
lavori su dette strade avremo la 
possibilità di compiere il percorso 
Lubiana—Capodistria in due sole 
ore in autopullman di linea, mentre 
ccn le vetture il tempo po
trà essere ridotto ancor più.

Negli anni dal 1950 ial 1953 è sta
ta rinnovata pure la pavimantaz'o- 
ne della strada che da Trieste con
duce a  Pola, e precisamente a par
tire dial blocco1 di .Skofie. Il totale 
dei'ltypera compiutici ammonta a 
a 250,000 mq. Un particolare da ri
velare è che nel tratto  S. Andrea— 
Dragognia, Dragogna — Caldania, 
Krašica—Portaporton, sono stati 
impiegati materiali e manodopera 
locai!,

. . .  E SE NE FANNO NUOVI
I lavori dalla «Slovenia ceste» 

niella nostra zona non si limitano 
ai suaccennati, ma si estendono an
che ai continuo miglioramento siia 
del traffico che deUTaspetto. Questa 
benemerita società, dotata dei più 
moderni macchinari, ha contribui
to anche alla sistemazione turistico 
— stradale della zona umaghese.

Anche nella nostra cittadina fer
vono i lavori per il riattamento 
stradale e presto si passerà alllas- 
faibaéura totale della via Ivan Can
kar. ing. A. F.

DI
ire

E NAZIONALE 
rodi il

La nostra industria conserviera 
spende annualmente decine di mi
lioni di dinari per importare i cap
peri ad essa necessari quale aggiun
ta  alle conserve di pesce salato 
sott’ olio. Tale importazione po
trebbe essere completamente so
stituita poiché il cappero cresce e 
da ottimi frutti anche sui nostro 
litorale adriatico.

L'asisociazione pesonereociia della 
Jugoslavia con sede a  Fiume, fi
nanzia l’opera delia Stazione spe
rimentale per le colture mediterra
nee di Ragusa tesa a  studiare le 
condizioni per la coltivazione dei

Alla «Arrigoni» di Isola si è proce duto all’installazione dei nuovi 
impianti per le fabbricazióne del concentrato di pomidoro

capperi sui terreni cambi lungo la 
nostra costa adriatica. I risultati 
di queste ricerche hanno dimostra- 
to ohe anche le piante del cappero, 
cresciute spontaneamente b in gran 
numero sulla costa e sulle isole, 
danno frutti di ottima qualità, dei- 
tetto  corrispondenti a quelli impor
ta ti e quindi adoperabili dalla no
stra industria. Necessita solo che 
gli agricoltori raccolgano in tem
po questi frutti selezionandoli per 
grandezza.

Con poca fatica e spesa minima 
è possibile coltivare questa pianta 
nei terreni carsici tra  i più sterili 
dove ogni altra coltivazone si ren
de impossibile. Le cooperative e i 
singoli agricoltori possono ricevere 
le istruzioni per la coltivazione dei 
capperi dagli agronomi distrettuali.

Tutte le fabbriche di pesce con
servato acquistano direttamente 
dalle cooperative e dagli agricoltori 
i capperi della grandezza di un pi
sello, (4500—5000 chicchi in un chi
logrammo) al prezzo di 1500 din. 
per chilogrammo. Gli agricoltori 
dovrebbero rivolgersi alla più vi
cina fabbrica di pesce conservato 
per meglio conoscere le condizioni 
di vendita.

Questa ricchezza del nostro Car
so sino ad ora marciva inutilizza
ta  sulle piante, mentre l’industria 
impiegava valute non più necessa
rie quando l'agricoltura sia in gra
do di rifornirla dei capperi di pro
duzione nazionale. Già quest'anno 
una buona parte del fabbisogno in
dustriale potrà essere coperto dai 
capperi di produzione locale. L’utile 
maggiore lo trarranno, logicamente, 
gli agricoltori.

re, anzi in questi giorni ha assun
to li suo aspetto più critico, per cui 
sarà indispensabile intraprendere 
tette le misure possibili affinchè 
sia la produzione che la gestione 
aziendale vengano messe in carreg
giata e portate in salvo dalle acqua 
burrascose del deficit finanziar,io.

Abbiamo voluto personalmente 
svolgere unlJnchieslta nelffia^nbito 
aziendale, interrogando tecnici, o- 
perai e gestori per sapere quali sono 
le cause del costante passivo in cui 
versa l’azienda. Per gli anni passati 
erano dovute partibolaTmente alila 
mancanza di personale professio
nalmente capace di svolgere le pro
prie mansioni. Oggi, pur perduran
do ancora balle mancanza, liasteco- 
lo principale alio sviluppo della 
produzione consiste nei rapporti de
plorevoli esistenti tra  la direzione 
e il direttore tecnico che si accusa
no a vicenda d'incapacità. Chi sia 
più incapace è però difficile stabi
lire dato il dedalo di accuse e con- 
troaccuse che partono da entrambe 
le parti.

La pietra dello scandalo, secondo 
quanto affermano i rappresentanti 
della direzione, è stato un ventila
tore che li direttore tecnico s’era 
recisamente rifiutato di installare 
per* aumentare la capacità di tirag
gio del camino, considerando que
sta una 'spesa superflua.

La direzione lo 'accusa poi di a- 
ver 'acceso i forni nonostante man
casse una riserva sufficiente di se
mi-lavorati per garantire un fun- 
bionamento. continuativo dei forni 
stesisi. Le accuse continuano anche 
ara per il fatto che il direttore tec
nico si rifiuta di accendere i forni 
— pur disponendo di un notevolis
simo quantitativo di mattoni sem'- 
lavoratd — per il fatto che non è 
stato ancora installato il ventila
tore, proprio qual ventilatore che 
agli in  dicembre aveva redi»amen
te rifiutato. La direzione addebita 
inoltre al tecnico ogni colpa per la 
qualità effettivamente scadentissi
ma dei prodotti uscenti dalle forna
ci della VlaJIle del Quieto e afferma 
che imo dei maggiori -olienti della 
fabbrica, -il «Vojno Gradjevno Pri
morje» rifiuta t'acquisto dèi pro
dotti appunto per la Doro qualità.

C R O N A C H E T T E
VERTENEGLIO

Matrimoni : FemetUjió Umberto 
di anni 27, agricoltore,, con Radin 
Romanista di anni 24, casalinga.

CITTANOVA
Matrimoni: Stančić Giovanni, di 

anni 29, agricoltore, con Lazar Ve
ra di anni 27, casalinga; Dusió Ro
dolfo, di anni 31, agricoltore, con 
Milovao Teresa di larmi 26, casalin
ga; Rožar Bruno di anni 27, capi
tano di porto con B'azj'ak Elda di 
anni 23, casalinga.

Decessi: Vatovec Giovanni d,i 'an
ni 83.

CAPODISTRIA
Nascite: Bulletta Maria Grazia, 

di Giuseppe e Pertan Romani ; Tri- 
par Liliana idi Karel e Radovac 
Maria; Savron Renato, di Ernesto 
e Pelesió Leonilda; Coterie Gianni, 
di Albino e Predomzani Rosa; Ras- 
man Livia, di Libero e Palčič Ma
ria; Možetič Zvonko, di Anton e 
Božič Dora; Viisinitin Franka, di 
Olivio e Stokovac Teresa ; Dobričić 
Jadranka, di Ante e Radič Maria; 
Lazar Slavica, di Stane, e Kozlovič 
Angela; Pucer Klaudij, di Josip e 
Pueer Lidia; Visinttin Claudio, di 
Natale e Angela Visintin ; Parenzan 
Romana, di Antonio e Muskovič 
Romana; Parovel Franco, di Pietro 
e Rosane Slava ; Grbec Zora, di 
Bruno e Brbec Francka; Valentič 
Franjo, di August e Prašnikar Ma
ria; Dobrigna Leda, di Giuliano, e 
Bembič Zvezdana.

Decessi : Muzlovič Ivan di anni 
68.

BUIE
iNaiti : Kočjančič Slavko, di Bo

gomil e Krkoč Mari j a ; Pavlovič 
Veljko, di Ante e Milevoj Aurelia; 
Saltar Boris, idi Rodolfo e Stokovac 
Maria; Delbello Fulvio, di Antonio 
e Milanovič Ruza; Stanarevič Ja
dranka, di Rade e Vojvodió Mara; 
Lìmomcin Giulia, di Pietro e Morat- 
to Anna; Ražman Majda, di Li
bero e Sivec Jvanka; Savron Li
dia, di Martino e Stokovac Vale
ria; Smilović Nella di Umberto e 
Alitin Filomena.

Matrimoni : Antonini Giovanni 
di .anni 23, falegname, con Maius- 
s'é Maria di anni 20, casalinga; 
Miloš Anton di anni 47, agricoltore 
con Sčulec Angela di anni 36, ca-

A questo accusa il tecnico rispon
de ohe il rifiuto è dovuto esclusi
vamente al formato dei mattoni 
prescritto d’iautorità dal direttore 
e che non corrisponde alle esigenze 
della predetta impresa edile. Abbia
mo voluto a tele proposito interro
gare .anche il direttore delila «Pri
morje» il quale ci ha rspostn che 
ambedue dicono il vero poiché nè 
il formato nè la qualità corrispon
dono.

Il tecnico accusa la direzione lan
che di 'aver provocato, don i suoi 
ritardi burocratici, t’aHonltanamen- 
to dalla fabbrica di tre operai ca
paci per i quali non è sitato- tempe
stivamente stipulato il contratto di 
lavoro, di comportarsi opportunistä- 
oamlembe e, in un certo senso, trop
po familiarmente con una parte de
gli operai di scarso rendimento per
chè sono i  p 'ù anziani dell’azienda, 
ostacolando in questo campo la sua 
opera tesa ad 'aumentare la produ
zione e il rendimento. La direzione 
risponde che .11 tecnico è un ditta
tore mentre il presidente del Consi
glio operaio, un lavoratore addetto 
alla produzione, dichiara di nulla 
poter 'Obiettare sul comporta
mento 'del tecnico nei confronti de
gli apetali.

Un’ altra accusa mossa nei Con
fronti della dilezione e non solo da 
parte del tecnico, ma anche dì Sin
goli operai, concerne l’uso del ca
mion che, a  detta di alcuni, è male 
sfruttato e come meglio aggrada al- 
l‘autista. Si cita a  tele proposito un 
viaggio del camion sino a Porta 
Fortan per raggiungere l’iaiutolbus di 
Fola sul quale il contabile doveva 
recarsi a casa e perso alla parten
za da Cittanova perchè il conta
bile Stesso s’era addormentato. L’ac
cusa risponde al vero però il conta
bile afferma che il viaggio gli è sta
to regolarmente addebitato.

Si rileva inoltre ohe il persona
le improduttivo è superiore alle ne
cessità. .Infatti presso la direzione, 
con sede a Cittanova, c’è il diretto
re, il contabile e un impiegato, 
mentre nella fabbrica, distante al
cuni chilometri, dirigono il lavoro 
di 27 operai il direttore tecnico e 
un capo-operaio. Anche a nostro 
parere, e considerata l'attuale si
tuazione, un .dirigente è in più e se 
la direzione fosse in fabbrica l ’argo
mento potrebbe essere ancora di
scusso.

TUtìto sommato, il direttore tec
nico in effetti1 non è a l ’alltezza del 
suo compito. Lo confermano anche 
alcuni operai dice conoscono il suo 

' precedente curriculum vitae e da 
lui stesso portati al seguito nella 
fabbrica dalla Slavonia. Questo, a 
presc'ndere dalle giustificazioni da 
lui addotte di centro alle 'accuse 
che gli vengono fatte dalla dire
zione.

L’operato della direzione poi, ben
ché non presenti alcuna caratteri
stica di disonestà e nemmeno di 
soverchia negligenza, tuttavia non 
è apparsa sufficientemente energica 
in genere, e nei confronti del tecni
co è risultate gravata da un com
plesso di inferiorità che in realtà 
ha nociuto solo all’iazienda e alla 
sua produzione, inferiorità più ohe 
evidente anche perchè il direttore 
non è un competente in materia di 
laterizi.

Comunque la situazione della a- 
zienda deve essere risolte poiché 
invece di migliorare va peggioran
do e dovrà essere risolta Con un ta
glio netto, 'allontanando 'dalla fab
brica le cause principalmente il tec
nico, come il consiglio operaio ha 
già deciso. Ravvisiamo inoltre la 
necessità che la direzione abbia la 
propria sede presso la fabbrica per 
un maggiore contatto e coordina
mento del lavoro, che non si posso
no ottenere con qualche visita, an
che frequente, alla fabbrica e con 
le riunioni dèi collettivo, ma ohe 
derivano dai rapporti quotidiani, 
necessari anche per elevare il li
vello .politico-ideologico degli ope
rai che, oggi, è molto basso, e che, 
in un certo 'senso, giustifica le la
mentele del tecnico riguardanti la 
bassa produttività del lavoro degli 
operai e la loro scarsa disciplina.

CONVEGNO DEI CIRCOLI 
ITALIANI D I COLTURA

Dalla Segreteria dell’Unione de
gli Italiani veniamo a  conoscenza 
che il giorno 11 luglio si svolgerà 
a Isola una consultazione dei cir
coli italiani di cultura del distret
to di Oapodistria.

Nella serata dello stesso giorno si 
esibiranno i migliori gruppi

NOTIZIE BREVI
CONFERENZE POPOLARI NEL 
DISTRETTO DI CAPODISTRIA
L’università .popolare di Capodl- 

sitria sta  attualmente proiettando 
una serie di cortometraggi a ca
rattere scientifico e culturale in 
varie località del Distretto. A Kar- 
kavče, Costabona e Raven sono sta
ti. presentati la scorsa settimana i 
seguenti documenti : «Lo sviluppo 
dei cereali», «Come nasce un libro» 
e «Scuola di nuoto».

MOSTRA SCOLASTICA 
A CITTANOVA

Anche nei distretto di Buie l’an
no scolastico è stolto chiùso da una 
serie di manifestazioni.
A Cittanova gli alunni delle scuole 
seiemnali italiane e croate hanno 
esposto i loro lavori manuali. La 
mastra scolastica è stata visitata 
da numerosi cittadini.

Analoghe mostre sono state a- 
perte in diverse località del distret
to.
«NINA NON FARE LA STUPIDA»

SARA’ PRESENTATA A BUIE
In questi giorni ,la compagnia ita

liana del piccalo teatro di prosa di 
Buie presenterà la commedia bril
lante ih tre atti: «Nina non fare la  
stupida».

Alla realizzazione dello spettaco
lo parteciperà un complesso di 14 
attori e 25 comparse. Suonerà l ’or
chestrina del Circolo Italiano, di 
Cultura «Francesco Pappo» di Buie.

INIZIATA LA MIETITURA
Nel distretto di Buie e precisa- 

mente nei cornimi di Buie, Verte- 
meglio e Cittanova è iniziata nei 
giorni scorsi la mietitura del grano. 
A Cittanova il raccolto cerealicolo 
si presenta quanto mai abtoondande 
e gli agronomi ritengono che la  
produzione media per ettaro sarà 
superiore a quella deU’anno scorso, 
quando vennero raggiunte elevate 
medie di produzione. Le persisten
ti precipitazioni primaverili' hanno 
fatto ritardare solamente di alcuni 
giorni la  maturazione. La trebbia-

N o t iz ia r io  agricolo 
D E L  B U I E S E

LA LATTERIA 
A VILLANOVA DEL QUIETO 
A Villanova del Quieto sono in

corso i lavori per la  costruzione 
di una latteria, con 'annessa pro
duzione casearia, che avrà inizial
mente una capacità di 1500 litri e 
più tardi 10 mila. Detta latteria 
viene costruita allo scopo di po
tenziare l'allevamento del bestia
me da latte bovino e ovino in quel
la parte idei distretto di Buie e 
pafitiiicolliarirrVato melila Valle del 
Quieto dove il demanio agricolo 
statale «Mima» intende acquistare 
20Ó mucche da latte.
PREMI PER I RINVENITORI 

DI UN ATRO PERICOLOSO 
PARASSITA

Nelle vicinanze di Trieste è ap
parso, arrecando notevoli danni, 
un pericoloso parassita dell’erba 
medica, chiamato «fiitodekte». Si 
teme, ed a ragione, che lo stesso 
insetto sfa trasmigrato anche sui 
campi del distretto di Buie.

Il fitodekte è un insetto dii for- 
fa allungata, lungo 6—7 milimetri. 
Sul dorso è dii calore giallo-rossic
cio, porta sul collo due macchie 
nerastre e sette sulle elitre. La 
larva addite misura 10 mm. di lun
ghezza ed è di colore grigioscuro. 
Allo scopo di individuare tempesti
vamente questo nuovo parassita, la 
Sezione agricoltura del distretto di 
'Buie ha  stanziato numerosi pre
mi di 500 dinari per i suol rinve-

tura avrà luogo nel prossimo mese 
di luglio,.
CHIUSURA ANNO SCOLASTICO

In occasione della chiusura del
l'anno scolastico, gli alunni della 
scuola ottemnale di Oapodistria 
hanno dato il giorno 22 una riu
scita rappresentazione all Teatro 
del Popolo. Prima dello spettacolo, 
comprendente l’esibizione di alcuni 
solisti, del balletto e la  presenta
zione di alcune scenette scolastiche, 
ai migliori allievi sono stati di
stribuiti ricchi premi.

NUOVI IMPIANTI 
ALLA «ARRIGONI»

Presso il conservificio Arrigoni 
di Isola vengono montati, sotto la 
direzione di 5 tecnici tedeschi, gli 
impianti per la produzione della 
conserva di pomodoro, acquistati 
recentemente in Germania.

I tecn'ci ritengano che il lavoro 
verrà ultimato nella prima quin
dicina di luglio e che successiva
mente potrà essere iniziata la  pro
duzione.

70 ANNI DELLA GASSA 
PRESTITI E RISPARMI

Si è svolta la settimana scorsa a 
Oapodistria, in occasione del 70. 
anniversario della fondazione della 
Cassa Prestiti e Risparmi, una se
dute solenne del Comitato ammini
strativo, durante la  quale sono sta
ti assegnati ai migliori allievi del
le scuole medie superiori e interio
ri, e delle scuole ottennali del di
stretto di Capodistria dei libretti 
risparmio in premio ai risultati da 
essi ottenuti nel profitto.

C O M U N IC A T I
G;li alunni che aspirino all'asse- 

gnaziiome di borse di studio per il 
prossimo anno scolastico 1954/55, 
devono inoltrare domanda al Se
gretariato per l’istruzione pubblica e 
la cultura del CPD di Capodistria 
entro il 1. agosto p. v.

La domanda va munita del bollo 
per il valore di 180 din e ad essa 
devono venir allegati i seguenti do
cumenti : a ) Copia dell'ultimo atte
stato scolastico, b) Certificato del 
Comitato popolare del Comune di 
residenza, specificante la commisu
razione delle imposte, c) Dichiara
zione del datore di lavoro sull’am
montare delle retribuzioni o pre
mi, d) Dichiarazione del datore di 
lavoro sull’ammontoTe dell’aggiun
ta per i  figli, e) Certificato dello 
stato di famiglia, 5) Dichiarazione 
dei genitori che, qualora l’alunno 
abbandonasse spontaneamente gli 
studi, essi si impegnano a  restituire 
l’importo incassato della borsa di 
studilo.

IL Segretariato 
per l ’istruzione pubblica e la 

cultura

DU&ota pu& M ùdta \
VENDITE

Trattore «Fosan» va in vendita, 
aratro compreso. Rivolgerei al n. 1 
di Gatmpel .('Capodistria).

OFFERTE DI LAVORO 
Geometra, diplomato, con ol

tre vent'amni di pratica, offresi pro
gettazioni e direzione lavori edili, 
stradali, idraulici, anche per ono
rari. Scrivere afflila redazione de 
«La nostra lotte».

Le Saline di Sicciole ostacolate nella loro attività dalia pioggia 
hanno ripreso la  produzione con il ritorno del sole

IL LOQUACE ROMEO
E’ comparso dinnanzi ai giudici 

del Tribunale popolare circonda
riale di Capodistria, con una par
lantina eloquente e sciolta, tale 
Bratu Milan, romeno di origine, 
piovuto chissà dome in Jugoslavia. 
Egli era imputato di aver raggira
to il prossimo dal 1951 al 1954, gab
bando numerose persone ad Arsa, 
Piinguente, Bui§ e Umago, per un 
totale di oltre 200 mila dinari.

Il Bratu, presentandosi quale ar
tigiano, spillava quattrini a destra 
ed a manca, senza peto restituirli. 
Presso varie imprese alberghiere, 
trattorie e ristoranti, egli mangia
va a sbafo per lunghi periodi di 
tempo.

(Si faceva anche consegnare mer
ce a credito, da varie imprese, per 
rimanere insolvente e . . .  introva
bile.

Ma «gabba qua e gabba là, final
mente i lo gà cìapà» dice un vec
chio adagio popolare, e il Bratu fi

nì in gattabuia.
Nei coreo dei processo il teste e 

parte lesa, Smilovič di Umago, ha 
dichiarato testualmente: «sino al
la liberazione giravano numerosi 
gabbamondo provenienti dalle re
gioni meridionali dellTtelia ed al
lora stavamo .attenti a non farci 
fregare. Dalla liberazione ad oggi, 
cioè sino a quando non abbiamo 
fatto amara osperiemza con ii Bra
tu, non sapevamo che cosa voglia 
dire truffare il prossimo.».

Di contro alle schiaccianti prove 
emerse dalle deposizioni dei testi, il 
Bratu ha dichiarato con una fac
cia tosta del tutto sua: «Non è ve
ro che volevo raggirarli, si tratta
va solamente di prestiti a . . .  lunga 
scadenza» !

E’ stato condannato a  3 anni e 
6 mesi di reclusione.
ILLEGALE OLTRE LA MORGAN

Tale Kozlan Jožica di Berlocchi 
è sitata condannata a due mesi di 
carcere per aver varcato clandesti
namente la linea di demarcazione.
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C'era zuppa di arachidi o Avendo compiuto con le 
polirne americane, © poi- donne ila mia ibuona -azione 

, Anche nel mio albergo quotidiana, uscii e -andai a 
partum etera sempre zup- guardare -la notte. La notte 
di arachidi, e una volta eira straordinairiaimente -ro- 
chiara, un’altra volta era mantica.

,ra. Così pareva un’-altra ,,,.
Nel mio albergo a ,|-ton~;on ■ r.atto 3f mia menzione isi valse altrove.

W  ooimidcfa cerano due 
giovani negri ohe stavano 
cercando avventure. Uno a- 
veva un soprabito a strisce 
grige e gialle, e le maniche 
-del -soprafoiito erano- rimboc
cate, perchè troppo lunghe 
per le braccia ohe cterano 
dentro. Ili 'soprabito era a- 
perbo e sì vedevano le mu
tande e -le gambe nude del 

,40 sul Nilo, e la  zuppa di negro. Erano quelle gambe 
fluidi intera to rnata  da- denteiamo nero, gambe d’uo- 
jjtà ed era della spec-i-e o- mo — insetto, non magre 

Aja, Poi vennero le polpet- da insetto. In  testa egli a- 
! I

’.jjtum qualche volta dava- 
',jl cuore di montone f-aitto 
padella. Il cuore lo por- 
fJno in tavola tu tto  in- 
0 in mezzo i -al -piatto. A- 
40 -anche i tubi recisi del
eterie, pareva palpitare

f»

pra mi trovavo più idi 900 
dia a nord del mio alber
ali Chartuim, stavo navi-

ti ed era della specie o- 
Poi vennero le polpet

te polpette potevano es
istite di sostanze vage- 
0 animali, oppure miste. 

p  un’attenta indagine, 
jmsi che nelle polpette ci 
iero sostanze vegetali, al- 
;jo che queste -non fossero 
jiero o paglia trita ta  fi
dente, manSpol-ata e divel
ta irriconoscibile. Allo-ra- 
ijgtjai le mie ricerche šul
ja le  terrestre o acqua- 
che poteva essere entrar- 

’nella composizione delle 
«ette. Quando una delle 
donne sedute alla tavola 

'.anto mi chiese : — Di che 
5j sano queste polpette? 
io risposi: — Di cocco

lilo —. Le due donne fe
ig l’atto di -respingere il 
’jCto; quella coi capelli -gri- 
piofferl un-a bastemia spa
lili.
gueil piroscafetto scendeva 
Kilo: -era partito la isera 

» jHalfa. Sarebbe -arrivato
vi mèta due -giorni dopo, 

i terza classe -era piena, 
.prima eravamo non più 
otto o dieci, comprese le 
s donne. Loro erano spat
ole, di Malaga. Urta avrà 
ut» eihquant’anni, -aveva 1 
vili coiti e grigi, due 00- 
icome sfatti, che parev-a- 
I castagne. L’a ltra  aveva 
ne 23 anni e un viso olir 
■tro, sottile ©d -afficente 
* iil grilletto -di un fu- 
i. Quella di cinquanta mi 
se che lei era la madre 
l'altra, madre adottiva, 
jcif-iòò. L’altra aveva iavo- 
s in una locanda n e tta r
li Chiairtum, ballando e 
tondo, 'Ora -andava -al Oai- 
a fare lo stesso lavoro-.
- Lei è pratico del Oairo? 
mi domandò -la madre a- 
itiva.' — Abbastanza — 
si. — Ci di'a un parere — 
se tei -allora. — Noi non 
»  m-a-i state -al Cairo, 
abbiamo esperienza. Noi 

'di »lito facciamo il Manoc- 
'B  Casablanca questa mia

Ba è conosciuta. Ci -dia 
i parere, ma sincero, 
ede ohe un tipo come 
Spio -della mia ragazza pos- 

ìconltrare favore -ail -Cai-

eci un rapido e discreto 
me della -ragazza, poi dis-
-  Vuole un parere pro- 
1 sincero? Ebbene, forse 
Cairo troveranno che la  
-ragazza è un pò scarsa. 
-Scarsa di Che? — disse 
con evidente preoccupa- 
re —
- Scarsa di peso — dissi

retti spiegare che al
ti egiziano di c ittà  la 
s ohe gli piace è gras
en una costoletta d ’a- 
I come ila sua ragazza, 
i u sami-na» '(bianca e 
» come) dicono -loro. E 
tno su -apposta, -allevate 
»almente come le oche, 
a bambine. Rer es em
iri trattam ento che da 
iti eccellenti è quello 
Jairtaoc-iio dei 42». 
madre adottiva -mi do
ti che costerà questo 
ciò, ©d io spiegai ohe 
42 ingredienti, droghe 
accortamente .combi- 

ten vari chili d i burro 
ri -grassi, da mangiare 
parecchi anni senza 
ire, così una ragazza 
■a silcuramemtee correr 
agli uomini egiziani.
51 vtìde un  pò troppo 
sua ragama non è sta
nata col cartoccio 42 
si. La donna guardava 
azza come se su di Iti. 
se qualche riserva na- 
- Un giorno al -Cairo 
Seguii — ero in una 
:ia. C’erano un signore 
moglie, donna d’una 

ia di -anni, forse m-e- 
maxito comprava, lei 

Ala bilancia e si pesò, 
lo ac-eise dalla bilancia, 
ail m arito: — Novan- 
I. Sei contento? —-. E 
ito mosse un poco la 
Per non d are in p ub
ila moglie troppa sod- 
On-e, m a’ >il suo -sguar- 
osò sui 97 chili ed era 
site.
Ovantasette chili? Ma-~
I dàos, -siamo rovinati 
mò la  vecchia. — E 
-tutto — -aggiunsi. — 
i -ragazza non ha  fatto 
'a periodica dei «ha- 
anche questo si vede, 
apo. Dalla finestra del 
Ibergo -al- Cairo ogni 
vedevo una ragazza 
metteva davanti alla 
a di casa sua, ma un 
tetro, e si -tirava v-i-a 
a. Era tu tta  caramel- 
I questo intruglio, che 
Sh-ero- -cotto, sugo di 
' e -allume, e ora se io 
via. Questo lo fanno 

sere più bianche e li
ne una poroellana.

vare così ad oltranza nella 
corrente del grande fiume. 
Standole a -guardare mi di
menticai delle antichità. Ma 
poi vidi alcuni .templi che 
mi fecero dimenticare le pal
me. Erano immensi -anch’essi 
nell'acqua del fiume come le 
palme, mia fino al tetto.

Poi cadde la  notte, e la 
luna -sorgeva -tardi. E  Nilo 
andava silenzioso nelle tene
bre. E il piccolo piroscafo si 
accostò ad una sponda, si 
fermò. Balze di roccia nera 
sovrastavano il piccolo pi
roscafo, daU’-acq.ua sorgeva
no scoigli. Alcuni uomini del
l’equipaggio saltarono sugli 
scogli, si arrampicarono su 
per -le noccie strapiombanti. 
Ogni poco scivolavano, allou 
ra si udiva un precipitare di

PIU TTO STO  GIU' DI TONO
L'ULTIMA FIERA DI TRIESTE
L'edizione’ 54 della Fiera non è mancata nel suo aspetto esteriore, 
ma si rivela raodesta in Quanto a partecipazione internazionale

veva u n  cappello a cencio, sassi. Tiravano due pesanti
grigio, vecchio e sformato. 
L’altro era magrissimo e al
tissimo, e aveva -anche lui le 
gambe nude, però con le 
calze e le giarrettiere,, ed e- 
rano le stesse gambe d i quel
lo idei isoprab-ilto, solo ohe 
lui pareva fatto unicamente 
di gambe. -Gli arrivavano 
quasi sino sotto i-1 mento. 
Andavano avanti e -indietro 
ned corridoio in silenzio, r i 
gidi. Marciavano, si -ferma
vano di scatto, facevano i.1 
saluto militare, si Volitavano, 
riprendevano -a marciare ri
gidi in silenzio. Probabilmen
te sitavano votandosi a 
qualche -grande causa, e poi 
per essa -andar -a morire. 
Erano di una comicità gra
ve.

La -giornata che segui a 
quella notte, volli impiegarla 
interamente -alle antichità. 
Avevo una -carta del -Nilo e 
sopra vi erano indicate -le ro
vine ed i templi. Ogni mo
mento etera un’antichità in 
vista. Ma era difficile distin
guere le case dei villaggi dai 
templi in rovina; parevano 
rovine tu tte  quante.

Però ad un tra tto  sospesi 
l’esplorazione delle sponde 
e vidi -un-a cosa che mi fece 
battere il suore e questo non 
mi era mai successo con le 
antichista. Dall’acqua del fiu
me, quasi in  mezzo, spunta
va una palma. li  tronco del
la palma era .immerso nel
l’acqua quasi sino a metà, e 
la -corrente lo aveva piegato- 
n-el suo senso. Era una pal
ma viva, forse un tempo li 
c’era terra. Poi era venuta 
l’acqua e la  palma aveva 
continuato -a vivere ostinata^ 
mente.

E poi -le palme che vive
vano con la  m età del loro 
corpo immerso nella -acqua 
furono Sempre più numerose, 
ed era splendido vederle vi-

cavi di ormeggio, cercava
no un macigno stabile per 
legarveli. Provavano un ma
cigno poi l ’alhro, saltavano 
come -gatti sui sassi ohe scor
revano e precipitavano.

Erano come pirati all’ar
rembaggio in un’orrida soli
tudine di rocce e tenebre.

V, R. Il Castello di Duino

(Dal nostro inviato)
Scendendo dalla Tarviisia- 

n-a, -la Piera -di Trieste vi ap
pare come un sole splenden
te, tra tante stelle, che av
vampa di una luce rossastra, 
i nuvoloni spinti in basso 
dalle bizzarrie di questa 
strana estate. L’impreissian-e 
che -n-e -ricevete è senz’al
tro favorevole, specie se il 
luogo tìell-a vostra partenza 
è -Oapodistria.

Uscendo invece -diagli spa
ziosi padiglioni di Montebel-, 
lo, e dopo aver chiacchierato 
con alcuni rappresentanti 
delle ditte italiane, triestine 
ed estere, 1-a conclusione 
spontanea che vi fate è con
tenuta nel noto proverbio 
che sentenzi a non esser tu tto  
oro ciò che riluce.

Non è che la Fiera sia 
manoata nei suo aspetto e- 
stcjriore. Il pubblico, nelle 
ore serali, attraversa nume-

DIVENNE UN'ARTISTA ESPLOSIVO
i l  r a g a z z o  c h e  s c m f lh o c c h ia v f l  d ap p ertu tto
La prima Mostra nel rinnovato Padiglione del Tivoli a Lubiana 
accoglie 275 lavori di Nicolaj Pirnat, l'artista morto nel 1948

(Nostra corrispondenza)
LUBIANA — giugno. Il 

mondo artistico della capi
tale slovena ha segnato in 
questi giorni u-n importante 
avvenimento : l ’inaugurazio
ne, H 15 giugno, del rimo
dernato Padiglione «Jakopič» 
presso la Galleria Moderna 
e l ’apertura, nei Padiglione 
stesso, della Mostra comme
morativa di Nikolaj Pirnat.

Il Padiglione di Lubiana, 
situato proprio all’entrata 
le i meraviglioso parco del Ti
voli, era chiuso fino dall’an. 
tegueira. Dopo un decennio 
eccolo riaperto al pubblico, 
restaurato completamente. 
La Mostra dl Pirnat (la  pri
ma mostra postuma di Pir
nat, morto nel 1948), è an
che la  prima dunque ad es
sere ospitata dopo la  libera
zione. Ed è una Mostra, cre
diamo, alla quale arriderà 
un grande successo. Perchè 
Nikolaj Pirnat fu grande in

tutte le manifestazioni delia 
sua arte. Resterà aperta al 
pubblico, la Mostra, fino al 
13 luglio di' quest’anno.

E’ impossibile anche elen
care solamente » titoli delle 
opere esposte. Nè lo tentia
mo, perchè sarebbe tedioso. 
In quattro sale, infatti, si 
ammirano ben 275 lavori, fra 
cui 113 illustrazioni, una cin
quantina di disegni-studi per 
ritratti, litografie, acquarel
li, oli, e sculture in  bronzo, 
legno, marmo e gesso. In 
queste opere vediamo Pirnat 
acuto psicologo, conoscitore 
dell’uomo, illustratore della 
falsa vita, Pirnat giornali
sta, rivoluzionario, critico 
d’arte, uomo della realtà, 
uomo del progresso, uomo 
poeta: artista. Non è un 
astrattista, è un artista che 
crea vivendo giornalmente, 
nella vita e per la  vita crea, 
così come sente, come ama. 
Per tutto questo la  gamma 
della sua tavolozza è fatta

Valdoltra, presso Capodilstri a, dove s’erge un grande c omplesso sanitario

di mille colori. Egli ha va
rietà, freschezza, immedia
tezza. Egli stesso disse una 
volta: «Conosco due specie 
di artisti: * primi, impulsi
vi, eruttivi che lavorano, 
quando lavorano, con senti
mento, con passione. . .  al
tri che sono pacìfici, flem
matici, che creano lenta
mente, di ora in ora, sen
za interruzione, la propria 
Opera. . .  lo  appartengo at 
primi».

Per conoscere meglio l ’ar
te e la creazione di P im at 
bisogna conoscere un poco 
almeno la  sua vita.

Nasce ad Idria, il 10 di
cembre 1903, da una fam i
glia di intellettuali. Ancor 
prima di frequentare la  scuo
la il suo gioco preferito è sca
rabocchiare qualunque pezzo 
di carta che gli capiti sot
tomano, e ne vengono fuori 
disegni che, pur informi, de
notano il profondissimo sen
so di osservazione di un bam
bino che appena spiccica i 
primi passetti. A Kranj, do
ve suo padre, professore di 
ginnasio, è stato trasferito, 
Nikolaj frequenta la seriola 
elementare eia i l  ginnasio. 
Frequenta e termina il Li
ceo ad Idria, dove l’insegna
mento è in lingua italiana, 
imposto dai nuovi occupato- 
ri. Nel 1942 si iscrive all’Ae- 
oademia delle Belle Arti di 
Zagabria studiando pittura 
per due anni, quindi scultu
ra. Frequenta pure la  scuola 
speciale di scultura presso 
Ivan Mestroviè, il più gran
ate scultore aeua Jugoslav 
via. Dopo, va a Parigi ove 
soggiorna dall’aprile al di
cembre del 1927. Alla fine 
dell'anno torna, ed a Celje 
espone insieme a Janez Me
ža«. Si trasferisce a Lubiana 
e vi resta. Nel settembre del 
1928 partecipa ad una Mo
stra collettiva al Padiglione 
«Jakopič», lo stesso che og
gi lo ospita dopo ventisei 
anni.

In questo perìodo Pirnat, 
accanto ad una intensa atti
vità letteraria e giornalisti
ca, si dedica con passione 
particolarmente alla scultu
ra.

Per riassumere, diremo che 
la creazione artistica di Pir
nat è stata vastissima e di 
importanza considerevole. 
Ha disegnato, scolpito, dipin
to, scritto saggi letterari e 
versi. Le sue opere non sono 
tutte ancora sistem aticam en
te raccolte, specialmente le 
illustrazioni che sono innu
merevoli. La sua opera ha 
un grande significato docu
mentario, storico e  culturale, 
arriccchisce i tesori della ar
te slovena fra le due ultime 
guerre mondiali. La sua arte 
significa soprattutto: purità 
di forme, estrema ricchezza 
di colori e di espressioni.
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toso i suoi cancelli. Gap-a
nelli -dii gente sostano dinan
zi a-1 chiosco di Bolla e del
la Slovaniijla-Viino, a gustarsi 
le .pizze napoletane calde 
oal-d'e o le isallsiicce oragtnoli- 
n©,

Gruppi di persone sostano 
davanti -agli apparecohi -tele
visivi, sistemati um po’ dìap- 
pertuitt-o ,e che rappresentano 
una dèlie caratteristiche 
principali dSU’-attu-afl-e fiera, 
osservando su una serie di 
apparecchi il normale pro
gramma della televisione i- 
taliiana e sull’altra la rivista 
di modelli che si -svolge in 
quel momento nella fiera 
stessa, sulla terrazza dei Pa
lazzo delie Nazioni. Osser
viamo su di uno Zenith l’or
chestra che assorda, ma poi 
sullo schermo appaiono i sor
risi -smaglianti -dei primi mo
delli, meglio, dèlie modelle e 
decidere idi vederle al natu
rale è un’inezia, ma, fatte le 
scale, un cerbero d  chiede 
600 -lire d’inigresso per cui, 
come la volpe di Esopo, de
cidiamo che lo spettacelo 
ncn è poi tornito interessante.

Nei padiglioni, quelli ve-- 
ri, che dovrebbero rappresen
tare la fiera, i passanti Sono 
piuttosto fre-t-totosi. Li vedia
mo fermi scio dinanzi allò 
Stand della Vorwerk — Fol
letto, il cui commesso mostra 
il prodigioso aspirapolvere 
che non è solo questo, ma 
-risulta 16 c-oise diverse -che 
vi servono dall mal di pancia 
alla pittura della vostra cu
cina. I visitatori s’accalcano 
attorno ai tappeti macedoni, 
facendo ottimi acquisti e di
nanzi alle collane e ai brac
cialétti di metallo inossida
bile, bellissimi, offerti da al
trettanto beli-e commesse au
striache.

Ci si potrà osservare di es
sere rimasti fin qui a delle 
impressioni superficiali, di 
dettaglio. E’ così, lo ammet
tiamo. Ma, purtroppo, la se
sta fiera intemazionale di 
Trieste è quasi tutta, qui. A 
darle un carattere ancora 
modestamente intemaziona
le, -sono valse solo le -e-spcisi- 
zio-ni nazionali della Jugo
slavia e -dell’Austria, chè gli 
USA, e la Germania occiden
tale espongono solo -alcuni 
tipi delle loro -automobili di 
lusso, la Francia possiede u- 
nla specie di vetrina con 
fotografie turistiche e le 13 
nazioni dieil’Ameiritìa latina

hanno dei disadorni piccoli 
stands nei quali figurano -al
cuni -sacchetti di caffè. In 
tutto vi partecipano 23 na
zioni nei contrariti delle 33 
dello scorso anno, occupanti 
uno spazio di gran lunga in
feriore a quello degli anni 
precedenti. Tutto il resto è 
occupato da ditte triestine e 
italiane e nei loro padiglio
ni solo 10 -stands dell’indu
stria elettrotecnica italiana 
può considerarsi -all’ailtezzia 
di una fiera internazionale. 
Lo stands della TV si presen
ta  invece interessante. Qual
che interesse suscita pure il 
padiglione dellìautomobile, 
nel q-u-ale però gli ottimi mo
delli della Mercedes-Benz e 
-della Sbrudebäker si perdo
no fra la massa -delle concor
renti, ma inferiori macchine 
italiane.

Considerando ohe gli am
bienti economici triestini 
hanno creato questo Ente af

finchè presenti Trieste come 
ièmpori|oi in(bemaaiianale; ila 
fi-era si rivela piuttosto mo
desta o, meglio, come una 
cosa tatto, in casa.

-Per quanto -riguarda inve
ce il suo fine, di propagare 
Trieste come emporio del 
caffè e del legno, quale era 
fino al 1913, essa ha raggiun
to un discreto .risultato solo 
per q-aunto riguarda il le
gname, grazie alla massiccia 
e ottima partecipazione in 
questo campo delle .due na
zioni Austria e Jugoslavia, 
le quali, anche con questa 
sesta edizione della fie-ia 
hanno dimostrato di voler 
mantenere e sviluppare i più 
stretti legami economici con 
l!a vicina città, nonostante 
tutte le difficoltò interposte 
da coloro ohe ternano la  con
correnza di Trieste ai porti 
nei quali più saldi sono i le
gami dei loro interessi.

MB

Un suggestivo angolo di cam pagna sopra 
sfondo, il faro

Trieste. Sullo

NON ARHA PERDER TEMPO 
L A  G E N T E  D l  S I S A
La città metallurgica ai confini delia pianura pannonica ha un porto 
dal quale partono lungo la Sava navi che poi vanno molto lontano

(Nostro servizio)
Da Sisak ohe dista 50 

Km. da Zagabria, incomin
cia l’estesa pianura Panno- 
-nica che (abbraccila le vasti 
regioni tra i fiumi Slava e 
Danubio. La Sava a Sisak è 
navigabile. Decine di pic
coli piroscafi e traghetti so
no attraccati al porto e ai 
moli dèlia raffineria e del 
.combinato metallurgico. L-a 
città nel 1947 aveva tred ei- 
mi-la -abitanti mentre oggi ne 
conta ventitré e raggiunge
rà in breve i trentamila. Si-

Mi avvertirono ohe potevo 
ritornare a Sarsone, Lascia; 
.immediatamente il mio rifu
gio di Tens-atto. A Fiume i 
tedeschi erano compiati pa
droni della situazione. La di
visione italiana «-Murge», 
o meglio i suoi resti giunti 
da Segna, si era vaporizza
ta. B arte’degli uomini riu
scì a fuggire in Italia, 'alle 
proprie case, parte passò dal
la  parte del movimento par
tigiano ed il grosso-, con uf
ficiali deboli e tentennanlbi 
fu catturato senza troppa tat
tica dai tedeschi. Così mi
gliaia di soldati sopirawiSBiu- 
td alle battaglie della Bosnia 
ed Erzegovina finirono nei 
-campi di prigionia degli ex 
«alleati» ai quali, nonostan
te -il tradimento degli -uffMa
li fascisti, 1-a maggior parte 
rifiutò la collaborazione.

Il gruppo partigiano ita
liano operante nella zona di 
Caistua, al comando di un 
capitano (quello della Guar
dia di Frontiera), raccolto! 
come ho già detto nei gior
ni seguenti -all’otto settem
bre 1943, prese il nome di 
battaglione «-Garibaldi».

A Sarsane, al mio ritorno, 
la situazione si presentava 
calma. I  tedeschi si erano ri
tirati. Mi portai ;n un villag
gio vicino, Gariči, accompa
gnato dalla inseparabile in
fermiera e interprete Stanka.

Il trucco del latte

In una casa del paesello- 
mettemmo su il nuovo am
bulatorio. La casa compren
deva una camera, una gran
de cucina ed una dispensa. 
Per ambulatorio fu scelta e 
adattata la cucina. Quivi (re
stammo per circa tre mesi

Le memorie di un colonnello medico italiano in Jugoslavia

N aufraghi d e i c ie lo  
n e i n o stro  ospeda le
-curando i feriti e gli amma
lati ospitati nelle case dei 
contadini.

Frequenti erano le incur- 
sioni -di pattuglie tedesche 
nel villaggio, di notte e di 
giorno. Era ormai giunto 
l’inverno — primi mesi del
l’anno 1944. NeHIambuiatotrio 
manteineviamo costantemen
te la  stufa -accesa. Accanto 
■al foinniello c’era sempre un 
.recipiente colmo di -latte. 
Quel latte  era lì pronto per 
essere sparso sul fornello nel 
caso che i tedeschi tentasse-, 
ro una visita di sorpresa, 
per neutralizzare il fetore 
caratteristico dei medicina
li e per distogliere l’attan- 
ziane degli ospiti inopportu
ni. E non una volta soltan
to  il -l-altte servì bene al suo 
scopo. I medicinali, durante 
-le sorprese -dei nemico, veni
vano invece seppelliti in  un 
fossato già preparato dietro- 
la  casetta.

Pattuglia nemica

Un giorno mi giunse l’or
dine di recarmi oltre Ciana 
por porgere .aiuto a due par- 
ti|gi-ani rimasti feriti in uno 
scontro col nemico. Ci- met
temmo in viaggio, io e Stan
ka, cercando di evitare qual
che indesiderato incontro 
con le pattuglie tedesche che 
in  quella zona, a quanto si 
poteva supporre, circolavano

con frequenza. Giungemmo 
sul posto indisturbati. Visi
ta i e curai i  feriti, quindi 
diedi ordine che venissero 
trasportati, di notte, al no
stro ambulatorio.

Prendemmo la strada del 
ritorno. Avvicinandoci a  Cia
na  incontrammo un pastore. 
-Chiesi :

— Avete visto i tedeschi?
— No, i tedeschi non ci so

no.
Più -innanzi ripetemmo la 

domanda a-d un ragazzo. L-a 
.risposta fu -anche questa vol
ta  negativa.

La nostra strada tagliava 
ad angolo retto -la strada 
principale di Ciana. Qu-ando- 
igi,ungemmo sulla v-ia mae
stra scorgemmo, alla nostra 
sinistra, una pattuglia tede
sca in perlustrazione. Erano 
una quindicina di soldati. Ci 
divideva da essi una distan
za di sessanta metri circa. 
Io indossavo la divisa di uf
ficiale italiano e portavo al 
fianco l-a pistola. Stank-a 
camminava alla mia destra, 
amch’essa -armiate di pistola. 
La nostra situazione era cri
tica. Bisognava giocare dia- 
stuzi-a. Strinsi la -ragama al 
mio fianco, occultai con la 
mano la pistola, e con aria 
đ’PndJfferenzta attraversam
mo ila strada. All’angolo op
posto della via ci ecClissam- 
mo d'etre il muro di una ca
sa e ulna volta fuori dallo

sguardo dei tedeschi, ci dem
mo alla fuga.

Giungemmo così alia base 
salvi, anche se stanchi, a ri
prendere il nostro lavoro.

i
L’ospedale sul Nevoso

I
Tre mesi dopo questo epi

sodio, il Comando delPEPLJ 
iper lTstria -studiò la possi
bilità di costituire un ospe
dale partigiano. Dopo una 
analisi della situazione e la 
-studio d-e-1 terreno, venne 
scelto, come base dèlTotspeda-. 
le, il territorio di Monte Ne
voso.

Perlustrammo il terreno e 
nei pressi dell’ex rifugio al
pino «D’Annunzi-o» decidem
mo di adattare una vecchia 
caserma della -Guardia di 
Frontiera. E iniziammo i -la
vori.

La data di apertura dei- 
l’ospedlale fu fissata por il 
1 aprile.

Nella seconda quindicina 
di marzo mi recai sul posto 
per -assistere ai lavori di a- 
dattamemto. Un mattino av
venne uno scontro aereo fra 
caccia tedeschi e -bombardie
ri americani. Un bombardie
re, abbattuto, precipitò -ai 
suolo poco lunghi -dalla no
stra posizione. L’equipaggio 
si salvò con i paracadute che 
andarono ad afflosciami ver
so1 i villaggi delia pianura.

Più tardi i naufraghi del

cielo sj -ritrovarono uniti -a 
Stiudema. Tutti? No, uno, il 
pilota, mancava all’appel
l o ...

L’indomani mi venne co- 
muniloato che due degli avia
tori -americani erano feriti. 
Uno aveva un piede slogato, 
l'altro era stato colpito da 
un proiettile. Li accolsi nel 
nuovo ospedale, che venne 
così inaugurato prima -del 
previsto.

Poi ci -mettemmo alla r i 
cerca del pilota scomparso.

Con ogni probabilità pen
savamo, doveva essere mon
to precipitando insieme al- 
l’-aereo. Perciò una pattuglia 
si portò sul luogo ove tap
par occhio era precipitato. La 
neve copriva il terreno. l a  
spedizione ebbe fortuna. Trou 
varčno il dodicesimo mem
bro dell’equipaggio america
no-. Vivo.

Era • ferito per contusioni 
riortate picchiando con la 
fronte su-lle ,1-eve di comando 
dell’-aere-o durante la cata
strofica caduta. Non aveva 
fatto in tempo a sganciarsi 
dalla cabina ed -a lanciarsi 
con fi paracadute. Per quält, 
tro -giorni eira rimasto là, in 
uno sitato -di incoscienza, 
quattro giorni a gì-aice-re, fe
rito e senza cibo, sulla n-eve. 
Aveva i -piedi congelati. Fu il 
terzo ospite del nostro- nuo
vo ospedale. Si chiamava 
Bill.

Ben presto uno degli uffi
ciali americani guarì e la
sciò l’ospedale. Qualche tem
po dopo lo segui anche il se
condo. Per BiLi invece, ci. fu
rono dèlie complicazioni e 
gli venne una cancrena alile 
gambe. Dovemmo amputar
gliele, -al -di’ solito dei ginoc
chi,
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sak è una città cui è riserva
to  un grande sviluppo.
, Essa è -sorta sui ruderi ro

mani e celti di -una città che 
nei lontano passato contava 
duecento mila abitanti. Di
sposta fra tre fiumi di gran
de importanze per Tecano- 
mia dei luogo, Sava, Kupa ed 
Odra, Süsaik ha una posizione 
di primo piano nel traffico 
nazionale. Linee ferroviarie 
si -dipartano per Zagabria— 
Karlovac—-Fiume, Belgrado e 
-Spalato. Tutto ciò spinge al- 
l’ampliiaimento della cdlttà, di
ventata dopo l-a guerra un 
grande centro industriale. Il 
Kupa, ohe si getta dopo al
cuni. chilometri nella Sava, 
divide lia città vecchia dlalla 
nuova. Un magnifico ponte è 
gettato fra le due parti. An
che un-a vecchia fortezza do
mina il fiume Kupa da una 
piccola altura Le -mura gri
gie stanno ora solitarie, cosi 
pure le quattro torri roton
de ohe per decenni fecero 
buona guardia alla civiltà 
europea, minacciata dalie in
vasioni turche. -Sisak fu in

fatti un centro di raccolta 
dei easidetti «graniciatì», for
mazioni che per secoli difen
devano j confini di conti
nuo spostati verso sud o vi
ceversa. Quando i turchi ve
nivano respìnti, ili confine si 
spostava e dietro alle forma
zioni -miliitairi venivano i co
lonizzatori.

Attorno a Sitale noi incon
triamo ora villaggi con case 
nuove, oosltru-üte a -scacchie
ra, paesi che assomigliano 
l ’uno all’antro -come dùe goc
ce -d’acqua. Nella Città -le Vie 
sono diritte, alcuni anni fa 
venivano chiamate, addirit
tura 1. II. in .  strada. La cit
tà  è vasta, larga come se il 
problema della terra non esi
stesse.

La riva del fiume Kupa è 
alta alcuni metri e numero
se si aprono le scalinate ohe 
portano le donne -a lavare 1-a 
biancheria. Ogni tanto pas
sa qualche nave carica di 
nafta ohe prosegue il suo 
corso verso il Danubio e an
cora più in là. N-avi che 
vanno nel mar Nero, per

raggiungere dopo migliaia -di 
chilometri l’Iran. Da queislto 
punto lo sguardo si perde ol
tre il ponte ferroviario, do
ve si alzano maestosi gli al
to-forni,

A Siis-ak vivono in maggio
ranza i lavoratori del com- 
b'n-ato metallurgico e della 
raffineria. Anche prima del
la guerra il proletariato ope
raio era forte. La storia di 
aggi, storia fa tta  di sacrifi
ci e costruzioni grandiose, 
dà alla città un -aspetto dii- 
n-a-mìco e i suo-; abitanti so
no un po’ dei pionieri del- 
l-ìindustri-a moderna. Nuovi 
alti palazzi stanno sorgen
do, Le impalcature si alzano 
un po’ dovunque.

Camions, carri ed operai 
vengono e vanno in fretta. 
Se fermate qualcuno,, vi di
rà che ha -molto da fare: il 
che vuol dire che ha poco 
tempo par le chiiacchere.

TELESCRIVENTE

Sinfonia dell’acciaio n egli altoforni di Sisak

«MOLTE BELLE GAMBE 
si vedono per le strade di 
York. Escono dal cinema. In- 
chiesa, vengono solo il gior
no del matrimonio. Queste 
beile gambe noi vorremmo 
vederle più sovente nel tem
pio -di Cristo». (Dal bollet
tino parrocchiale d'e-1 reveren
do Thomas Anderson, di 
York).

IL GIAPPONESE SANE- 
HJSA TOHUDA, morto nel 
1944 all’età -di settantanove 
anni, aveva una strana ma
nia : gli oggetti di forma 
triangolare. Suo-figlio-ha ora 
esposto alcuni -degli oggetti 
lasciati -dal vecch-o: bicchie
ri, portacenere, portasilgaret- 
Ite, tavOl-in-etti, seggiole. Il 
■ricavato, egli ha detto-, servi
rà per appagare uno dei più 
grand; desideri di suo pa
dre: costruirsi una tomba -di 
forma triangolare.

Carlo Goldoni 
al nostro Teatro
La Compagnia italiana del 

Teatro del Popolo di Capodi
stria ha presentato in pre
miere mercoledì sera «La 
donna vendicativa» di Carlo 
Goldoni.

Lo spettacolo era prò — al
luvionati di Celje.



ES P ER IEN Z E DAI CAMPIONATI D EL  MONDO
G LI I NCONTRI  

SI  VINCONO 
SEGNANDO GOALS
NIENTE SEM IFINALI PER NOI
GERMANIA OC. — JUGOSLAVIA 

2:0  ( 1 :0 )
GERMANIA OCCID.: Turek, 
Kohlmeyer, Laband; Eckel, Lie
bricht, May; Rahn, Morlock, O. 
Walter, F. Walter, Schäfer. 

J U G O S L A V I A :  ßeara, Stankovič 
Crnkovič; Čajkovski, Horvat, Bo- 
škov; Milutinovič, Bobek, Mitič, 
Vukas, Zebec.
MARCATORI: al 10’ Horvat (au
togol), all’86’ Rahn.

ARBITRO: Zsolt (Ungheria).
NOTE: Tempo hello e terreno di 

gioco in ottimo stato. All’inizio del 
secondo tempo Vukas, vittima di 
un incidente in uno scontro con 
Liebricht (lo stesso giocatore che 
aveva fatto fuori l’ungherese Pu
skas nella partita vinta dai magia
ri per 8:3 nel turno di qualificato
ne ), usciva per alcuni minuti dal 
campo a farsi curare, rientrando 
poi per essere relegato all’ala.

GINEVRA, 27 — La partita  non 
ha storia, o per lo meno non quella 
normale dei fatti di cronaca che 
possa attrarre l ’attenzione dello 
sportivo, per cui la  limitiamo a 
poche parole : nonostante la supe
riorità di gioco, la Jugoslavia ha 
perso nettamente il confronto con 
i germanici causa la inefficacia 
dell’attacco e la  impostazione sba
gliata della tattica di gioco, con
seguenza diretta dell’eufaria, ra
sentante il primitivismo più spac
cone, in cui si sono cullati dirigen
ti e giocatori dopo la lusinghiera 
prova sostenuta contro i «cariocas».

Preferiamo invece accennare a 
un’altra storia, quella dèi retro
scena della sconfitta, lapparsi evi
denti nel recente passato, durante 
le partite di qualificazione al gi
rone f ’nale dei Gamp'ictnato del 
mondo (ricordare gli incontri ste^ 
rili, o quasi contro Grecia e Israe
le, notoriamente in coda ai valori 
calcistici mondali e la  sconfitta za- 
gabrese contro il mediocre Belgio! 
e ora manifesti anche agli occhi 
del più faciloni. Si tratta, a no
stro avviso, di una situazione che 
sta divenendo ormai un assurdo 
sentimentaloiide, che trova le sue 
origini in una serie di prevenzioni 
e preconcetti, ormai fuori moda, 
sui temi tattici del gioco, sulla va
lutazione dei valori individuali e 
collettivi; isi tra tta  di concetti, di
venuti costume, che con il nostro 
sport non dovrebbero aver nulla a 
che fare, che rasentano Rautole- 
siönismo per amor di egoismo e di 
testardaggine nel volar calcare su 
formule e uomini dimostratisi inef
ficaci e oomtroproducenti. Non al
trimenti si può spiegare la ragio
ne per cui si vuol a tu tti coisti 
rimanere sul vecchio (anche se 
non va ! ) : vorremmo chiedere ai 
responsabili della Commissione tec
nica i motivi ohe li hanno indotti 
a mutare la composizione di quel- 
ratbaoco ohe contro il Brasile ave
va fornito la migliore prova da 
qualche anno in qua! E non ven
gano a dirci che Dvo-mić ha gio
cato male ( coisa iaissolutiamente 
non vera e anche se lo fosse non 
sarebbe isufficente!), chè per sosti
tuire lui non occorreva rivoluziona^ 
re (in peggio!) tutto lo schiera
mento. Con maggiore probabilità 
si voleva invece includere per forza 
il vecchio e voilso Bobek ('la sua forza 
stazione lo ha confermato tale) 
con Mitič al centro, quando egli 
centro non è (e lo si è visto già

UNGHERIA - BRASILE 4:2
Le squadre: UNGHERIA: Grosits, 

Buzansky, Lantos; Bozsik, Lorant, 
•Zakarias ; Kocsis; Toth; Hidegkuti, 
Palotas, Czibor. BRASILE: Castilho, 
Djalma Santos, Nilton Santos; Pin- 
heiro, Brandaozinho, Bauer, Mau- 
rinho; Umberto, Indio, Didi, Ju- 
linho.

I marcatori: nel primo tempo: al 
4’ Hidegkutti (U) al 8’ Kocsis (U); 
al 17’ D. Santos (B) su rigore; nel
la ripresa al 16’ Lantos (U) su ri
gore al 21’ Julinho (B) ed al 44’ 
Kocsis (U).

Ha diretto l’incontro l’arbitro in
glese Ellis, il quale nella ripresa ha 
dovuto espellere i brasiliani Santos 
e Brandaozinho e l’ungherese Czi
bor.

BERNA 27 — E’ stato un incon
tro magnifico nel quale l’Ungheria 
i a dimostrato una grande praticità 
di gioco mentre il Brasile ha pale
sato doti artistiche superiori. L’Un
gheria giocava priva di Puskas ed il 
Brasile senza Baltazar e Pinga.

Partiva di scatto l’Ungheria ed al 
4’; ed all’8’ otteneva due reti per 
merito di Hidevkuti e di Kocsis, la 
seconda delle quali sollevava le 
proteste dei brasiliani per un presu
mibile fuorigioco, che l’arbitro non 
concedeva. I brasiliani andavano 
spesso all’attacco con azioni molto

contro ila Francia! ). Mah !, forse bi
sognava fargli giocare la 50una par
tita in maglia azzurra (sentìmen- 
talismo a ogni costo!) nell’inoon- 
tro dei giubilei! nella stessa par
tita Zebec e B-oš-kov celebravano le 
loro . . . nozze d’argento con la 
rappresentativa), 'decisamente, co
me ilogioaime-nte ogni sentimentali
smo, senza effetto in un’agone 
sportivo, nel quale ciò ohe conta 
è l’elemento materiale e i’intelli- 
gemza.

E non si parli nemmeno della 
sfortuna, degli scherzi che combi
na la palla rotonda '(per chi la 
sa giocare con ili -cervello oltre Che 
con i piedi è . . . quadrata!) e al
tre simili amenità, come certuni 
già cercano di fair credere. Non si 
venga a  parlare ideila colpa di Hor
vat per Tautcìgoll (una rondine non 
fa primavera) e dell’infortiunio di 
Vukas. Il mezzo Vukas della 
ripresa, valeva sempre più di un 
Bobek intero e in perfette (-anche

ITALIA — SVIZZERA 
SVIZZERA: Periien, Neury, Boc- 

que-t, Kerner, Eggiman, Casali, 
Antenen, Vonlanthenen, Huegi II, 
Baflaman, Fatton.

ITALIA; Viola, Magnini, Giaco- 
mazzi, Mari, Tognon, Nesti, Muc- 
cineili, Pandolfini, Lorenzi, Sega
to, Frgnatii.

ARBITRO: Griffith (Galles). 
MARCATORI: I. tempo al 13’ Hue

gi (S), II. tempo al 2’ Bailsman,
(S), al 23’ Nesti (I), al 41, Huegi, 
ai 45, Fatton (S).
Fare la cronaca di questa parti

ta  sarebbe tedioso e significhereb
be voler sottovalutare le conseguen
ze che il risultato ha  provocato nel
lo sviluppo della crisi dello sport 
italiano. (Possiamo ben dire che 
quella 'di Baisilea è S-tata la goccia 
che ha fatto -traboccare il vaso fin 
troppo piano. Sino a ieri gli sporti
vi della, vecchia scuola che onesta
mente criticavano la corruzione di
lagante, venivano tacciati di di
sfattismo e dì scarso -spirito nazio
nale. Loro che invece -cercavano dj 
salvare quanto era possibile del 
prestigio sportivo italiano. M-a -poi 
è giunit-a la catastrofe, gli occhi si 
sono a-perti per incanto, e la  stam
pa è uscita in un mare di recrimi
nazioni tardive, ma pur sempre uti
li. E’ di -queste, che -oggi ci occupe
remo, limitandoci a riportarle nella 
loro integrità. Sarà i‘l miglior com
mento che noi potremo fare a que
sta 'disfatta italiana, senza giusti
ficazioni.

-Cominciamo con quanto ha detto 
il responsabile -della «Gazzetta del
lo Sport», Gianni Brera, in un suo 
articolo di fondo dal titolo «Inno 
all’impotenza: Non fosse goffo gio
chetto da retori, inizieremo col 
«heri dicebamus». Ci ripugna. E 
come giustamente ci hanno rimpro
verato alcune anime bennate, non è 
che sia in pericolo il paese degli avi. 
No. E’ soltanto scoppiato il bubbon- 
cello del calcio italiano. Senza bi
sturi (che le parole non tagliano) 
è venuto a suppurazione: ci ha im-

.armoniose e la difesa ungherese era 
costretta diverse volte a salvare in 
extremis. Al 17’ per un fallo di un 
difeesore unghere veniva concesso 
un calcio di rigore e favore del Bra
sile che Djalma Santos tramutava.

Nella ripresa gioco calmo a metà 
campo fino al 15’. Poi al 16’ Lantos 
segnava un’altra rete per gli unghe
resi su rigore, alla quale però repli
cava con un’altro gol Julinho al 
21’. I brasiliani premevano da que
sto momento in area ungherese senza 
però riuscire a penetrare nella fer
rea difesa magiara. Ed anzi erano 
gli ungheresi al 44’ a segnare la 
quarta rete per merito di Kocsis.

Durante l’ultima mezz’ora il gio
co s’era fatto pesante e l’arbitro era 
stato costretto ad espellere due cal
ciatori brasiliani ed uno ungherese. 
Alla fine dell’incontro Puskas che 
assisteva alla partita si scagliava 
contro il mediano brasiliano Bauer 
e gli rompeva sulla testa una bot
tiglia. Ne nasceva una mischia, nel
la quale i brasiliani cercavano di 
trascinare Puskas nei loro spogliatoi. 
Intervenivano prontamente gli agen
ti di polizia i quali diradavano i ris
sosi e li rimandavano agli spoglia
toi, rimanendo però, in oirca un cen
tinaio, a guardia affinché non suc
cedessero altri fatti del genere.

troppo!) can-di-zi-oini fisiche !
Le .esperienze idei’lfa -spedizione 

fallita in Svizzera non sembra, -al
meno a giudicare dai primi com
menti stampa, 'abbiano insegnato 
qualcosa, E’ qui -che il male si fa 
ancor peggiore, poiché -ciò s'gnifica 
che gli a-d-dentelliatì di chi ha sba
gliato (e non lo riconosce) sono 
molto forti nel clan dei «tecnici 
competenti». E’ inoo-mpTensibile -co
me mai in certe teste non si -rie
sca a comprendere che -lo sport sia 
uno dei tanti rami, -delPaitìtività 'so
ciale cui sono interessati tu tti i mo
stri -cittadini e non un privilegio 
riservato a una -specie di «čaršij-a» 
degli eletti, per cui è -anche il caso 
dj chiedere spiegazioni a -ohi , di 
dovere e costringerlo a giustificar
si per non aver saputo (o voluto) 
intendere le voci della ragione e di
fendere degnamente il prestigio -del 
nostro Paese -negli -agoni intermia- 
z;omali -in -terra elvetica. Parliamo 
di ragioni logiche e -di prestigio e, 
se vogliamo sempilifiica-re, di respon
sabilità -di fronte alla nazione, di 
fremite -a coloro che di .sport si inte
ressano diireittament-e -o che -non si 
interessano affatto-. Bisogna sopra
tutto ricordare ohe -non si va -al
l’estero soltanto per rinsanguare le 
casse sociali con i dollari degli im
prenditori da circo equestre, ma 
talvolta, com’era il caso ora, si va 
par difendere i colori della nazione,

Non intendiamo infierire contro 
chi ha giocato, più o meno male. 
Sarebbe ingiusto, poiché erano in 
venti-due (-chissà po,i perchè tanti ! ) 
ad aspirare -a difendere, secando- le 
proprie -possibilità e capacità, il 
bu-oin nome -d-el nostro- c-aloi-o. Non 
d-a loro dipendeva valutare la pro
pria individualità, nè -tampoco -ri
spondere -dell’iass-egnaizic-ne dei ruo
li e -dellBadozione della tattica di 
gioco. Intendiamo semplicemente 
far eco a-1 pensiero dei nostri spor
tivi che, nel loro -diritto, chiedano 
ai responsabili le ragioni -del 'loro 
scandaloso operato.

brattato un po’ tutti. Unica soddi
sfazione per noi, in tanta miseria, 
layer previsto quell’irrorata di pus 
e l’aver alzato se non altro il pa
ravento della critica. Adesso tornia
mo a casa e diamo dentro ad in
nalzare le quote di reingaggio. Po
veretti ■ nostri baldi campioni! Si 
son tanto prodigati; han faticato 
tanto zelo . . .  La sfortuna, l’arbi
tro ed i malevoli della stampa han
no contribuito a tanto sfacelo.»

E’ più avanti : «Le quattro reti 
degli svizzeri avrebbero potuto es
sere sei o sette, perchè molte oc
casioni sono state sprecate da 
Huegi ed Anteon, a ridosso di Vio
la. Sotto l’aspetto tecnico, il gioco 
italiano non è mai andato oltre 
l’impotenza. Gli svizzeri, pur nella 
loro modestia, hanno dominato sul 
piano tattico . . .  loro, i piccoli del 
calcio europeo, hanno giocato da 
grandi. Noi pretenziosi epigoni di 
una generazione più sobria a più 
cosciente del proprio valore, noi ab
biamo balbettato calcio dal princi
pio alla f ine. . .  La partita esprime 
drammaticamente una situazione 
che va sanata sotto l’aspetto mora
le e sotto l’aspetto tecnico. I nostri 
eroi abbisognano di buccine più 
moderate. Non insistiamo ad illu
derci oltre. Se non vogliamo con le 
nostre grottesche geremiadi far ri
dere tutto il mondo.»

Ciro Verra-tti, sui «Corriere della 
Sera-» scrive : «E’ stata proprio una 
gornata infelice, una di quelle di
sfatte che non sarà tanto facile di
menticare . . .  La squadra elvetica 
si è battuta con uno spirito, un’ar
monia, una potenza che ci hanno 
lasciato a bocca aperta. Vi possia
mo soltanto dire che qualunque c- 
log-io si faccia oggi alla nazionale 
svizzera, esso non rende abbastan
za la bravura con cui essa si è 
battuta.» Per il rimanente Verratti 
ri-callca i medesimi conce-feti già e- 
spiresisi dal Brera.

L’«Unità» -di Milano, in -un res-ct 
conto di Martin, dice: «Il risultato 
è più che giusto, anzi, se invece di 
quattro le reti fossero state sei o 
sette, nessuno svrebbe potuto gri
dare alla scandalo. Gli Elvetici ci 
sono stati superiori sia nell’impo
stazione del giuoco, sia nel tra tta
mento della palla. Sopratutto ci so
no stati superiori come preparazio
ne fisica e volontà . . .  Siamo elimi
nati, ce ne torniamo in Italia. Sia
mo stati battuti dai dilettanti sviz
zeri che si allenano due volte alla 
settimana, che prendono tre mila 
lire per partita come rimborso spe
se, che si sono preparati a questi 
campionati andando allo stadio a 
piedi o in bicicletta. . .  Allora i 
dirigenti, che hanno sotterrato il 
calcio italiano sotto i quattrini, che 
hanno fatto dei nostri atleti dei 
nababbi, che li hanno inflacciditi 
facendoli vivere come un atleta 
non deve vivere, sono contenti di 
questa sconfitta?. . .  O da noi io 
sport ritorna alle origini, oppure 
possiamo andare a nasconderci.»

-Il -grande Pi-ola, che forse più di 
tu tti in Svizzera ha risentito della 
vergogna avvicinato dia un ooiririi- 
spondemte, -si è espresso con profon
da amarezza: «Niente da obiettar6 
sui risultato, noi un treno merci, 
loro un direttissimo. — E conclu
dendo — : Gli Svizzeri pareva aves
sero le ali. Mai visto giuocare così 
bene da parte loro. Eppure avevano 
fatto anche loro due partite fatico, 
se. Ed allora? Semplice: hanno 
giuocato come avremmo dovuto an
che noi, cioè in velocità e con gran
de volontà.»

L’Ungheria verso la Coppa

La g o c c ia  f a ta le
della sconfitta italiana

DOMENICA SCORSA I CAMPIONATI JUGOSLAVI DI CICLISMO

L I v rm illl Dl DELU SENTO 
M n  11 squ illi M il T i l l » , .

Il vincitore Della Santa (a sinistra)

Fattur di Fiume secondo e Mattossi 
di Pola terzo tra gli allievi — Allo 

Scoglio Oivi il titolo a squadre nella 
gladiatoria juniores.

ZAGABRIA, 27 — Sul percorso 
Zagabria — Severin na Kupi e ri
torno, per un percorso di 178 chilo
metri, si è svolto oggi il campionato 
jugoslavo di ciclismo su strada per 
dilettanti e allievi. Nella categoria 
dilettanti la vittoria finale è andata 
a Silverio Della Santa del Proleter 
di Capodistria, il quale ha impie
gato ore 5,11”16. Con lo stesso tem
po sono giunti sul traguardo Bailo 
(Zara). Kulevski (Rabotnički di Skop
lje), Colić (Željezničar di Sarajevo), 
Cimoroni (Proleter di Capodistria). A  
3’ dal primo è giunto il secondo 
gruppo, nel quale è prevalso il fiu
mano Jugo seguito da Osrečki (Fo- 
tokemika di Zagabria), Horvat (Rog 
di Lubiana), Mició (Avaia di Bel
grado) Bontempo (Fiume) e Ozba- 
nić (Fotokemika Zagabria).

Metelko, uno dei favoriti della 
corsa, che aveva staccato tutti di 7 
minuti ha dovuto abbandonare in
sieme agli altri favoriti Varga e Zo
ne per guasti alle macchine.

Nella classifica a squadre il primo 
posto è stato conquistato dalla Prole- 
ter di Capodistria con il tempo di 
ore 15,49,14” mentre il secondo e il 
terzo sono andati alla Avaia ed al 
Partizan di Belgrado. Nella catego

ria allievi su 60 concorrenti si è 
affermato Depatro del Partizan che 
ha avuto la meglio su Fattur (Fiu
me), Matossi (Scoglio Olivi — Po
la), Traven (Željezničar Lubiana), 
Piciga (Proleter Capodistria), Bajlo 
(Žara), Krebej (Partizan, Belgrado) 
Sanzin (Scoglio Olivi Pola). Nella 
classifica generale prima è la squa
dra dello Scoglio Olivi di Pola se
guita dal Partizan di Belgrado.

Grafičar - Stil 5-1
Dopo -la scottante sconfitta su

bita otto giorni fa ad opera del- 
l’Hirj-a, i ragazzi -di Vesel hanno 
dovuto,l’altroieri piega-re di nuovi il 
capo di fronte -ad un Grafičar aiu
tato -notevolmente -da un arbitrag
gio sbaliato. Spesse vol-te le erro
nee decisioni dei giudice di g-ama 
h-anino talmente innervosito i no
stri giovani da impedire loro- di 
rendere quanto potevamo.

Infatti, chiuso ili primo tempo 
con un passivo di due reti -a zero, 
la Stil riusciva ai decimo -delila ri
presa ad aicioorcilare ha distanze 
per merito -di Baras, ma p-oi dove
va subire -altre tre reti, due delle 
quali realizzate 'in netta posizione 
di fuori gioco.

Verso la fine deil’imcontro, i ra
gazzi della Stil si portavano ripe
tutamente all’attacco senza però 
concludere. La troppa precipitazio
ne dei -suoi attaccanti è stata la 
principale causa di questi insucces
si. Quasi ciò non -bastasse, essi do
vevano subire la quinta rete ad 
cip eira dei pad remi di casa che ave
vano saputo sfruttare un’ottima a- 
z:one di contropiede.

Gli accoppiamenti 
per le semifinali
Domenica notte è stato effet

tuato il sorteggio relativo agli 
accoppiamenti per le sem ita  
nali dei mondiali di calcio.

L’Ungheria giocherà contro 
l ’Uruguay 2 l’Austria contro la 
Germania.

Le due partite si svolgeranno
domani.

Primati giovanili 
abbassati a Lubiana

LUBIANA, 27 — Nella prima 
giornata dell’incontro di atleti- 
ca leggera tra la Croazia e la 
Slovenia sono crollati due pri
mati giovan li. Nei 100 metri 
piani Neda Frank (Croazia) ha 
uguagliato il primato nazionale 
giovanile con 12”5 mentre nei 
400 metri maschili Vrančić 
(Croazia) ha stabilito il nuovo 
primato croato con 50”9. Nei 
1500 Vipotnik (Slovenia) ha im
piegato 3’55” o 6 decimi. Si so
no tenute pure due gare di sal
to in alto ed .in lungo per sta
bilire il secondo atleta della no
stra nazionale impegnata con 
la Finlandia. Si sono qualifi
cati nell’alto Nikolič (Stella 
Rossa) con 1,85 e nel lungo Ku- 
sec (Partizan) con m. 6,93.

Futuro ottimistico 
per gli scacchisti 

jugoslavi
Il campione del mondo m 

scacchi MihaT Botivnik ha di
chiarato che la Jugoslavia sarà 
una delle favorite nel «Torneo 
delle Nazioni» che si svolgerà 
in settembre in Argentina. Se
condo Botivnik, che difenderà il 
titolo, ci sarà una grande lotta 
come nel 1952 a Helsinki tra  le 
squadre dell’URSS, dell’Argen
tina, degli USA, della Cecoslo
vacchia, dell’Ungheria, della 
Svezia e della Jugoslavia.

A  L u b i a n a  i l 1 C am pionato g i o t a n l l e  d i  b a s k e t

Buono il risultato
■

ottenuto dagli aurorini
Domenica si è oomcluso a Lubia

na il camp, giovanile al-quale han
no partecipato 11 squadre pa-lla-ce- 
s-tiistiche della Slovenia. L’Aurora 
di -Oapadisbri-a, -do-po aver battuto 
l’Odred per 27 -a 23, ili Celje per 
42 a 26, lTIi-rija per 44 a 34, il Bra
nik per 32 a  27, ha perso l’i-nco-ntro 
con lo železničar di Maribor per 
40 .a 28. Tale incontro era valevole 

per il secondo posto del campionato, 
ohe vede i-n testa lo AŠK di Lubia
na, -al secondo -posto lo železničar 
e al terzo l’Aurora di Capo-dis-fcria 

-NeilTincontiro decisivo, ,la squadra 
capodiistriana è stata handicappata 
da u-n arbitraggio parziale, dovuto

a uno dei dirigenti ideila squadra 
concorrente al secondo pasto, co
munque possiamo ritenere, data la 
fortissima ccn-cc-rreinza, che ri po
sto conquistato daill’Aurora tomi , 
ad onore dei suoi atleti.

Tour 1954
Mancano 9 giorni alla partenza 

del Tour, che sarà data da Amster
dam l’8 luglio-. Sono i giorni che 
servono a completare le squadre 
partecipanti ed a preparare le «spe
dizioni,» verso l’Ola-ndia -delle rap
presentative di -diversi Paesi e -delle

Sguar do  p anora mi co  al l 'att ivi tà sport iva  j ugos lava

Affermato il waterpool fiumano 
La marcia di uno sport popolare

Il massimo avvenimento sportivo 
dell’annata, il campionato mondia
le di calcio, punta verso la sua fa
se conclusiva, e questa volta senza 
la nostra nazionale. Si apprende nel 
frattempo che il Comitato della 
FIFA ha deciso di far effettuare i 
campionati mondiali di calcio 
del’58 in Svezia.

Dopo l’amarezza della sconfitta, 
cerchiamo di raddolcirci la bocca 
esaminando qualche significativo 
successo conseguito in altri rami 
dello sport. Iniziamo dalla pallavo
lo che sta conquistando sempre più 
il favore delle masse sportive, spe
cialmente di quelle più giovani. 
Non è esagerato affermare che, fra 
non molto, la pallamano ed in par
ticolare la sua forma minore, acqui
sterà. la popolarità della pallacane
stro (se non di più). Infatti, chi 
abbia avuto la possibilità di assiste
re a qualche incontro di questo di
namico sport, se n è  reso conto. Se
gnaliamo pertanto il magnifico suc
cesso ottenuto dalle nostre squadre 
a Belgrado contro gli Svedesi, che 
attualmente sono campioni del mon
do. Nella pallamano la nostra rap
presentativa ha vinto con il risulta
to di 9:8, nella piccola, e pareg
giato, per 6:6, nella grande.

Questi risultati hanno valso a 
piazzare la nostra rappresentativa 
su di un piano di alto valore inter
nazionale. Nella pallavolo invece, 
che da noi ha già delle solide basi 
e tradizioni, la nazionale ha vinto 
quella italiana a Reggio Emilia per 
3:1. (15-16, 16-14, 12-15, 15-11).

Ed ora, fra pallamano e pallavo
lo, parliamo un po’ della pallanuo
to, menzionando due belle vittorie 
conseguite dai waterpoolisti fiumani 
del Primorje a Zurìgo. Nel primo 
incontro i fiumani hanno sconfitto 
la nazionale svizzera per 13:0, men
tre nel secondo si sono affermati 
sulla squadra del Horgen per 7:2.

Per quanto riguarda l’atletica, 
possiamo fornire i nomi di alcuni 
componenti della compagine jugo
slava che andrà ad incontrare fra

breve quella finlandese. Finora la 
Federazione Atletica Jugoslava ha 
confermato i seguenti elementi 
100 m. Benjak, Lorger; 200 m Be- 
njak, Jovanovič; 400 m. Grulijé, Sa- 
bolović; 800 e 1500 m. Mugoša; 
Vipotnik; 5000 m. Štritov, Pavlovič, 
(Mihalič); 10.000 m. Mihalič, Jova
novič. 110 ostacoli Lorger, Černe; 
400 ostacoli Zupančič, Čipčič; 3000 
stepi Segedin. Salto in lungo Rado
vanovič; Salto in alto Marijanovič;

Sembra che nella nostra cronaca, 
pubblicata recentemente, sulle gare 
nautiche svoltesi nelle acque di Pi- 
rano, il nostro cronista sia involon
tariamente incorso in errori. Ci è 
pervenuta giorni fa, -da parte del 
presidente del Club canottieri di Pi
ra-no, la seguente rettifica che pub
blichiamo a titolo di riparazione:

«Vi invio la presente per chiarire 
alcuni errori nei quali siete incorsi 
nella pubblicazione della cronaca 
delle manifestazioni nautiche nelle 
acque di Pirano. L’organizzazione 
delle gare è stata assunta dal club 
«Boris Kidrič» con l’aiuto dell’UC- 
EF. Le gare erano quattro, così ri
partite: per uomini al dissotto dei 
18 anni m. 800; per donne m. 800; 
per Klinger m. 1200; per jole (sopra 
i 18 anni) m. 1200.

«Nella prima gara si sapeva già 
in partenza di poter contare stdla 
partecipazione dei due soli armi iso
lani. La gara stessa ha registrato i 
seguenti tempi: I armo 3’15, II armo 
3’32”.

«Viceversa nella seconda gara 
hanno preso il via due armi pira- 
nesi, però non è vero, vome da voi 
erroneamente riportato, che l’armo

asta Milakov, Lukman; salto triplo 
Radovanovič, Milovanovič; peso 
Snrčević, Skiljević; disco Krivoka) 
piò, Krnjiajić, Gubijan, Račić; gia
vellotto Kopitar.

Intanto in insta dei prossimi gio
chi balcanici, che si terranno a Bel
grado il 24 e 25 luglio, è stato no
minato il comitato d’onore che ri
sulta così composto: Koča Popovič, 
Spiros Kapetanides, Ag ah Aksel, 
Petar Stambolič e . Pavle Jaklič.

vincente sia arrivato sfiatato. Il tem
po segnato è stato di 3’35”. Il se
condo armo ha dovuto ritirarsi non 
per stanchezza, ma per una ■ grave 
avaria al carrello.

«La terza gara è stata giustamen
te vinta da parte degli isolani, di
mostratisi i migliori in linea gene
rale, ma non è giusta l’analisi da 
voi fatta per quanto riguarda la par
tecipazione di studenti e contadini.

«Nella quarta gara, infine, non è 
stato l’armo isolano a vincere poiché 
questo è arrivato terzo, dietro ai pi- 
ranesi ed ai capodistrianì, notevol
mente distaccato.»

Questo è in sostanza quanto ci 
ha scritto il com. Giacuzzo, presi
dente del Club canottieri, tralascian
do le offese a nostro carico che pre
feriamo per decenza non pubblicare. 
Siamo lieti di aver riparato in tal 
maniera ad una serie di errori com
messi in uno stesso articolo. Tenia
mo però a precisare che gli stessi 
erano dovuti ad una affrettata rico
piatura e non all’incapacità (od 
ubriachezza) del nostro corrispon
dente, che, a dire il vero, aveva 
sempre dimostrato competenza ed 
imparzialità naelle sue recensioni.

E r r a r e  è umano  
e non antisportivo!

squadre -regionali francesi. Già si 
conoscono -le basi delle squadra che 
pairtee'perari-no alla grande prova a 
tappe francese, ma molte varia
zioni saranno apportate in questi 
giorni per cui non ci occuperemo 
oggi -del campo, ma delle caratte
ristiche della corsa, del suo percor
so, della sua formula, delle sue no
vità in attèsa di conoscere le no
tizie più -precise sulla formazione 
de-lle squadre.

Le grandi linee -dei Tour sono già 
state segnalato a suo teupo, ma 
da a-llo-ra alcune cose sono muta
te per cui è opportuno riassumere 
neU’imminanza della corsa.

Incominciamo dalla formula. Po
chissime novità in questo campo 
Invitate alla prova 12 squadre com
poste di dieci corridori ciascuna, 
di cui sette i-n rappresentanza di 
N-aizitoni : -Francia, Belgio, Ita-Bay 
Svizzera, Olanda, Spagna e Lus
semburgo, -e cinque squadre regier 
n-ali francesi; in tota-le 120 corri
dori. Ammesse i-1 -gioco di squadra, 
quindi cambio -dj iruot-e ed anche di 
macchina tra  concorrenti di una 
stessa squadra; confermate le di
sposizioni degli scorsi anni per U 
cambio di macchina e di ruote in 
caso di inservibilità a mezzo del
le vetture ufficiali. (E’ noto che 
su-lle ruote ricevute dall-a vettura 
di servizio -bisogna applicare la 
gomma in presenza dei -commissar 
ri).

E’ autorizzato l’uso del gonfleur. 
Per o-gni squadra l’orgainizzazione 
offre u-n-a vettura attrezzata «al- 
l ’tit-alilana», sulla q-ualle potranno , 
essere trasportate tre  biciclette v 
-complete oltre -le ruote

Til/tti i corridlori indosseranno 
una maglia offerta -dagli organiz
zatori con il diritto per tutti di 
apporre ii -nome della marca alla 
quale appartengono nei -rispettivi 
Paesi. I calzoncini saranno vice
versa «personali» e potranno perciò 
recare Le scritte d-e-lle rispet
tive marche. Agli atleti e probiW 
durante la durata dell-a corsa di 
scrivere, ofar -scrivere con propria 
firma, articoli su giornali o riviste-
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